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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore ]6)30).

Si dia lettura del pracessa verbale.

G E R M A N O " Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Nan essendavi
osservazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di nuova denominazione
di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E. Comunica ohe ,11
GruppO' parllamentare del Partito IsociaJhsta
unitario ha assunto la nuova denominazione
di GI1uppO' parlamentare del partilto soda-
hsta democratko ita'liano.

Annunzio di disegno di legge
trasmessa dalla Camera di deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente deLla Camera dei deputati ha tra-
smesso :LIs,eguente disegno di Ilegge:

«Autorizzaz1one della spesa per J'esecu-
zione dei programmi spaz,iali naZJionali nel
quadriennio 1969-1972» (998-B) (Approvato
dalla ]a Commissione permanente dei Senato
e modificato dalla 2a Commissione perma-
nente della Camera dei deputati).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presfmtato il seguente disegno di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

« Ratifica ed esecuzione dello Scamhio di
Note e dell'Accordo 11ra ,l'Italia e la Jugosla-

via relativi alla pesca nelle acque jugoslave,
conclusi rispettivamente a Belgrado il 30
dioembr,e 1968 eil 16 apI1ile 1969» (1552).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di Ilegge è stato deferito
in sede deliberant,e:

alla ]a Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consi,glio e dell'interno):

« Provvidenze per ;il persO'nale dipendente
da organismi mibt,ari operanti ll1eI territorio
naziona,1e nell'amhito deLta comunità atIan-
tka» (1520), pre~i pareri della 4a, della Sa
e deUa lOa Oommissione.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

«Riforma dell'ordinamento universitario»
(612); «Madifica dell'ovdinamento uni-
versitaria» (30), d'iniziativa del senatore
Nencioni e di altri senatori; « Nuovo ordi.
namento dell'Università» (394), d'iniziati.
va del senatore Germanò e di altri se.
natori; «Provvedimenti per l'Università»
(408), d'iniziativa del senatore Grunchi e

di altri senatori; «Riforma dell'Univer-
sità» (707), d'iniziativa del senatore Sot.
giue di altri senatori; «Esercizio dei
diritti demacratici degli studenti nella
scuola» (81), d'iniziativa del senatore
Romano e di altri senatori; « Assunzione
nel ruala dei professori aggregati e sta.
bilizzazione dell'incarico di alcune cate-
gorie di incaricati liberi docenti» (229),
d'iniziativa dei senatori Baldini e De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnici lau-
reati delle Università» (236), d'iniziativa
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del senatore Formica; «Nonne per l'im-
missione in ruolo dei docenti universitari )}

(1407), d'iniziativa del senatore Tanga

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca i,l seguito della discussione dei dise~
gni di legge: «Riforma dell'ordinamento
universitario »; «Modifica dell'ordinamento
universitario », d'iniziativa del senatore Nen-
ciani e di altri senatori; « Nuovo ordinamen-
to dell'Università », d'iniziativa del senatore
Germanò e di altri senatori; ({ Provvedimenti
per l'Università », d'iniziativa del senatore
Granchi e di altri senatori; ({ Riforma della
Università », d'iniziativa del senatore Sotgiu
e di altri senatori; ({ Esercizio dei diritti de-
mocratici degli studenti nella scuola », d'ini-
ziativa del senatore Romano e di altri sena~
tori; «Assunzione nel ruolo dei professori
aggregati e stabilizzazione dell'incarico di
alcune categorie di incaricati liberi docenti »,
d'iniziativa dei senatori Baldini e' De Zan;
«Nuove provvidenze per i tecnici laureati!
delle Università », d'iniziativa del senatore

, Formica; « Norme per !'immissione in ruolo
dei docenti universitari» d'iniziativa del se~
nato re Tanga.

È iscritto a parlare il senatore Limoni. Ne
ha facoltà.

L I M O N I. Onorevole Presidente, ono~
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi,
due domande pregiudizi ali in questo vastis-
simo dibattito, che dura da anni e che ha in-
vestito tutti i settori dell'opinione pubblica,
si affacciano continuamente alla nostra men-
te e sono queste: la riforma s'ha da fal'e sì
o no? Inoltre: se sì, in quale direzione i ri~
formatori devono muoversi?

Giunti a questo punto del dibattito c'è da
domandarsi: attraverso tutto quello che è
stato detto e scritto nelle sedi competenti,
come anche in quelle incompetenti; attraver~
so quello che abbiamo udito in questa di~
slCussione generale è stata data una risposta
precisa a questi due quesiti preliminari? Dif~
ficile è affermare, senza tergiversazioni, senza
dubbi, senza incertezze, che una risposta ine~
quivocabile sia stata data. Direi anzi che il
povero profano non si raccapezza più e an~
che noi, gli iniziati della ()a Commissione e

gli altri pochi che ~ per dirla con l'obliato

padre Dante ~

({ per tempo drizzaro il collo
al pan degli angeli» mostriamo di non ave-
re idee così chiare e convinzioni così salde
da sentirci, sotto l'urgere di questo alternar-
si di interventi pro e contro le nostre tesi,
inalterabilmente fermi e ancorati alle nostre
pur meditate opinioni.

E ciò non dico alludendo a quella mobi-
i

lità inevitabile a cui soggiace un punto di
vista quando è posto a raffronto di altri pun-
ti di vista nel contesto di un ampio discor-
so critico, per effetto del quale confronto la
personale convinzione si aggiusta e si chiari-
sce, si affievolisce oppure si irrobustisce e
si fa aggressiva di contro alle altre a cui
mira ad imporsi, dialetticamente ~ si in-

tende ~ e quindi democraticamente. Non è
a questo vivo e dinamico crescere di una
idea che io alludo, ma a quella incertezza
crescente, a quella titubanza generatrice di
immobilismo che è !'indice più rovinoso per
l'azione, per quell'agire cioè che deve segui-
re, come determinato modo di esprimersi,
cioè come modo di essere in concreto, al-
l'essere stesso.

In altri termini, ho l'impressione che quan-
to è stato fin qui detto non sia valso a chia~
l'ire meglio e a precisare che cosa vogliamo.
Tutti avvertiamo il male, tutti abbiamo in-
dividuato l'ammalato che è la scuola, l'uni~
versità, la società che la produce, o, secon-
do altri punti di vista, la società da cui è
prodotta. Tutti abbiamo individuato il male:
esso è l'arretratezza delle istituzioni scola-
stiche; è l'insufficienza dei mezzi a loro di-
sposizione; è la defezione dai propri doveri
di molti docenti e dirigenti; è il difetto di de-
mocraticità e via dicendo.

Ma se l'accordo sulle cause è parziale, il
disaccordo sui rimedi è pressochè assoluto.
Ciò naturalmente procede dall'angolo pro~
spettico in cui ciascuno di noi, assumendo
la veste di giudice-medico, si pone. Quello
che vizia la diagnosi è certamente la rigida
pregiudiziale filosofica da cui ognuno muove,
ma più ancora sono soprattutto le finalità
politiche che deformano la visione della real-
tà e traggono a formulare terapie che la~
sciano il dubbio che esse portino non a cu~
rare ma a moltiplicare e ad aggravare i mali.
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Parziale è l'accordo, dicevo, sulle cause;
completo il dissenso sui rimedi. Di qui l'im~
pressione che si ritrae di una grande confu~
sione.

Eppure la riforma si deve fare! E che una
riforma si debba fare sono tutti concordi:

l'ha chiesta la conferenza permanente dei
rettori, la chiedono i cattedratici, i docenti
di ruolo, sia quelH denominati baroni, sia
quell'altra brava gente che non ha vocazione
baronale; la chiedono gli assistenti, gli aiuti,
gli studenti; l'abbiamo sentita chiedere come
una necessità urgente e improrogabile nelle
udienze conoscitive da parte di tutte le com~
ponenti universitarie in città del Nord, del
Centro, del Sud d'Italia e delle Isole. L'ab~
biamo colta come istanza che pastula una
non dilazionabile risposta nei convegni di
studio promossi da differenti parti politiche
e da diversi filoni culturali; la veniamo ~

questa esigenza ~ ormai da tanti mesi, ad~

dirittura da anni, rilevando quotidianamente
sulla stampa di ogni tendenza.

Del resto, il fatto che accanto alla propo-
sta di riforma presentata dal Governo si sia~
no venute collocando ben altre quattro pro-
poste è, come asserisce il relatore di maggio~
ranza, senatore Bertola, un'ulteriore prova
che il Paese in tutte le sue componenti po~
Htiche sente che è ormai giunto il momento
di affrontare, e con coraggio, questo grande
compito, cioè riformare radicalmente l'uni-
versità italiana. La pastula dunque, questa
riforma, l'intera società italiana, e ci pare
che l'istanza continui ad essere attuale; e ci
meravigliò non poco, la settimana scorsa, ve-
dere scritto per la penna di un autorevole
studioso, l'onorevole professar Giuseppe Laz-
zati, su un quotidiano di grande serietà,
{{ L'Osservatore Romano », che il 'P'rovvedi~
mento relativo aMa riforma universitaria,
{{ auspicato da anni, 113!cque da un'i'stamza
che emerse acuta in occasiane dei moti stu-
denteschi, ma che aggi questa 'provvedimen-
to arriva tal1di e forse già superato ».

Non siamo di questo parere; riteniamo
che l'istanza è tuttora viva ed urgente e che
il provvedimento legislativo è ancora di gran~
de attualità; lo chiede anzi l'intera società
italiana. È superfluo ricordare statistiche,
ripetere giudizi di uomini insigni, dtare fat-

ti, denunciare stati di profondo e non pm
oltre sopportabile malessere. Tali denunzie
sono contenUte nelle cinque relazioni ai cin-
que disegni di legge, nonchè nella relazione
di maggioranza e nelle due relazioni di mi-
noranza. La realtà è una sola: l'università e
le sue strutture sono assolutamente inade-
guate alle necessità reali ed attuali della no-
stra società. La nostra era un'università fat-
ta per una società pseudo~democratica di ti-
po elitario, fondata sul censo e su quella pur
così {{ poca nostra nobiltà di sangue }} che è
ancora ~ per 'ripetere <ladefiniziane che ne
diede Dante ~ oome ({ manto che tosto rac-
carce, sì ohe se non s'appan di die in die, la
tempo va d'intorno con le force ». Oppure
era la nostra università tutt'al più aperta per
una minima percentuale agli illustri per me-
rito. Essa ha avuto uno straordinario impre-
visto sviluppo, come ognuno può rilevare.
Quando si pensa che nell'anno accademico
1911~12 gli iscritti all'università erano 27.783
e nell'anno accademico 1969~70 superarono i
700.000, si vede quale e quanto cammino è
stato fatto. E questa università, fatta e nata
per un tipo di società, la si è voluta far ser-
vire, essa e le sue strutture, ad una società
di recente ristruiturazione democratica, una
società corsa e pervasa tutta da aspirazioni
di novità, di progresso, di elevazione, ricer-
cati non di rado velleitariamente sotto la
spinta talvolta di generose illusioni politiche,
tal altra, è d'uopo dirIo, di una cieca e ri-
provevole demagogia sempre pronta a capta-
tare o a istigare prima, per farsene poi in-
terprete, qualsiasi voglia popolare, purchè la
operazione si mostrasse redditizia sul piano
elettoralistico.

Perchè l'università italiana da università
fatta per una società retta secondo i tradi-
zionali canoni di una aristocrazia illuminata
dovesse servire per una democrazia di larga
ispirazione popolare, una democrazia sem-
pre sul punto ~ o in pericolo, possiamo
dire ~ di scivolare verso forme deteriori,

come può essere un regime in cui ogni pote~
re sia fondato sul numero, cioè su un tipo di
democrazia falsa, da denominarsi piuttosto
pletocrazia, dissociata da ogni influenza di
valori morali oggettivamente riconosciuti;
oppure una democrazia che tenda a scivo~
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lare verso un tipa di regime della maltitu-
dine, tipa di regime già messa in evidenza
came fra tutti il peggiare dai grandi pensa-
tari greci e latini, dave la massa è il fanda-
menta del pensare, del decidere e dell'agire;
ciaè un regime dave nan c'è che un apaca
daminia delle masse, alla capacità di inten-
dere delle quali il richiama a quei valari
morali diventa rischiasa e appare certamen-
te un incanfutabile test reazianaria, era ne-
cessaria una rifarma generale e graduale del-
la scuala e quindi anche dell'università, una
rifarma inserita nel cantesta di un piana
generale di ristrutturaziane, che investisse
arganicamente e armanicamente l'intera sa-
cietà nazianale in tutti i suai diversissimi
aspetti.

Ma la pazienza a la saggezza di fare que-
sta nan la si è avuta. Direma anche, a giu-
stificaziane, che chi ha avuta il campita di
gavernare nan ha avuta la passibilità di far-
Ia, premuta came era dal prapria desideria
di fare, premuta dagli impegni di gaverni
che nascevana tutti can ambiziasi pragram-
mi e premuta ancar di più dalla sferza del-
l'appasiziane la quale, mentre rinfacciava
e rinfaccia ai gaverni trappa pingui e tronfi
pragrammi rispetta alla valantà palitica e
alla capacità tecnica insufficienti a realizzar-
li, avanzava e avanza sempre nuave pretese,
presentandale came indifferibili istanze del-
le masse lavaratrici. Eppure la via da segui-
re sarebbe sltata quella le nan un'altra: rifO'r-
ma generale della scuala da attuarsi gradual-
mente, can sensa realistica, nel cantesta di
un piana generale di rifarma di tutta la
sacietà. Ma nel nastro Paese disgraziatamen-
te agni gaverna, came agni ministra, è ten-
tata di immartalarsi came rifarmatare.
Quanda pai vede svanire la praspettiva del-
la rifarma arganica, si accantenta degli stral-
ci e di qualche provvedimenta che almena
adambri la linea di tendenza lunga la quale
davrà prendere spirita, carpa e articalazia-
ne la futura rifarma. Se nan rifarmatare, al-
mena prafeta di rifarme.

Nessuna è dispasta ad ascaltare il mani-
<ta <che viene rda un antica proverbiO': Al-
teri saeculo serit arbores agricola. NO',
agnuna vuale piantare, far crescere gli albe-
ri e raccagliere i frutti. Ma natura non tacit
saltus, nemmena in epache rivaluzianarie.

Camunque ara, piana generale arganica
di rifarme della sacietà a na, data che per
stralci e nan sempre in maniera razianale
si è praceduta ~ anche questa è una realtà

di cui nan si può nan prendere atta ~ una
rifarma dell'università bisagna farIa. Ma
quale? Ieri abbiama sentita l'apiniane del
senatare Trabucchi e quella del senatare Ar-
nane; due punti di vista diversi, ma, se nan
al punta da essere incanciliabili, certa dif-
ficilmente adattabili l'una all'altra. Bisagna
guardare quella che hanna fatta gli altri
Paesi, si dice. Ed è giusta, ma ~ aggiunga
ia ~ nan per scimmiattare. Il pericala che
incambe sulla rifarma è quella di valer adat-
tare alla realtà italiana tipi e strutture di
istruziane superiare che si adattana perfet-
tamente alla cultura, alle tradiziani e alla
spiritualità di altri papali, ma che, ripra-
datti qui da nai, risulterebbera in fastidia-
sa disarmania can il nastra essere, can il
nastra sentire e saprattutta can il nastra
valer essere. Il pericala è quella di valersi
vestire a tutti i casti all'americana a alla
russa, data che i madelli maggiarmente te-
nuti d'acchia sana quelli, nan tanta quelli
dell'università inglese, scandinava a tedesca.

L'università italiana presenta certamente
delle defarmaziani davute a gravi carenze le-
gislative e al malcastume di taluni espanen-
ti della campanente dacente. Prepatere bu-
racratica e prepatenza accademica, carruzia-
ne a diversi livelli, discriminaziani valanta-
rie e invalantarie, sperpera di mezzi, immu-
nità effettive di fronte ad autentici reati,
cannivenze e carreità davute a persanali in-
teressi, a fiacchezza marale e a paca anare-
vali paure, spiegabili, se nan giustificate, dal
clima di intimidaziane vero e prapria esi-
stente in certe facaltà e davuta al patere del
clan baronale a del clan palitica ~ vedi le
facaltà scientifiche, divenute predaminia dei
dacenti di sinistra ~ nan sana una inven-
ziane. Ma, nana stante tutta ciò sia vera, la
università è ancara casì ricca in sè di risar-
se che può essere rifarmata canservanda val-
ta e spirita italiani. Di questa ricchezza ari-
ginale, capace di sviluppi autanami e cae-
renti can le istanze della maderna anima ita-
liana, noi loi siamo cO[)lvirrti, ascoiltandO' 001-
leghi di agni parte politica in Commissia-
ne, prestando attenzione alle prese di posi-
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zione di componenti svariatissime della con~
temporanea società ne1le non aiddOlmestica~
te udienze conoscitive, o almeno non addo~
mesticate da parte governativa o da parte
della maggioranza della Commissione, parte~
cipando a convegni di studio; ce ne siamo
convinti, seguendo discussioni e polemiche
sulla stampa di ogni indirizzo politico. Non
è certo cosa facile formulare una riforma
di tal genere. Essa non ci è perfettamente
delineata in nessuna delle relazioni presen~
tate. Ma mi corre l'obbligo e mi è nel con~
tempo gradito dare atto che elementi posi~
tivi nel segno e nel senso indicato si trova~
no nella relazione del senatore Bertola. È
una relazione onesta che non muove nè da
trionfalismi euforici che fanno vedere tutto
roseo e prospettano dalla applicazione della
riforma proposta effetti miracolistici, nè da
malinconie pessimistiche che inducono a sfi~
ducia verso qualsiasi iniziativa che ci si pro~
ponga di prendere per sanare i mali che af~
fliggono la scuola odierna. È una relazione
che indica i limiti della riforma proposta,
ma con discrezione e garbo, e suggerisce cor~
rezioni e ritocchi anche in punti di vitale
importanza.

Con questa relazione sostanzialmente noi
concordiamo, e muovendo da essa io farò
qualche osservazione sul progetto di rifor~
ma. Una domanda innanzitutto: valeva la
pena di spendere tanto tempo in Commis~
sione per metterci d'accordo con l'estrema
sinistra per poi sentirei dire dal relatore di
minoranza, dal comunista senatore Piovano,
che con il :testo elaborato in Commissione ~

e rielaborato, dico, al punto da essere un
testo nuovo rispetto a quello presentato dal
Gov,e:mo ~ si è oeroato di aggir:aI1egli ostaco~
H con mezze soluzioni ma sempre con Ulnavi~
sione di insieme angusta e priva perfino di
una seria capacità di previsioni? Erat pre~
tium? Valeva la pena di rinunciare a tanto
della propria originalità al fine di tentare
di trovare con i comunisti un ibrido accor~
do per sentirsi in ultimo dire daI relatore,
senatore Piovano, che anche con questo di~
segno di legge il centro~sinistra mette in lu~
ce la sua incapacità di operare scelte di lun~
ga durata e che la 'posizione del Gruppo co~
munista è ~ ripeto testualmente ~ quella

di battersi per una discussione non tecnica
ma politica, per mutamenti di fondo del pro-
getto, per ancorare il tema dell'università ad
una linea di incisive e prioritarie riforme
delle strutture economiche e sociali? Valeva
la pena? Avrebbero fatto assai meglio le for-
ze politiche della maggioranza ad affrontare
frontalmente la battaglia con l'opposizione
piuttosto che venire a patti con essa e sen-
tirsi poi accusare di incapacità di interpre~
tare le istanze vive del corpo sociale e di
insufficienza a proporre soluzioni valide dei
problemi che tengono agitata la società. La
lezione dovrebbe valere. La maggioranza non
cerchi fuori di sè aprioristici accordi e con~
sensi con le opposizioni: se questi verranno
a posteriori tanto meglio, ma non bisogna
mai sacrificare la chiarezza di posizioni po~
litiche coscienti e responsabilmente assunte
alla prospettiva di qualche effimero succes-
so di parte chè tanto è vana speranza quel~
la di agganciare senza contropartita la par-
te comunista ad operazioni promosse dalla
maggioranza gove.rnativa. L'aiuto, l'alleanza
coperta o scoperta cOIni,lPar1tito comunista è
sempre da tutti stata pagata cara in termi-
ni di autonomia: è inutile farsi illusioni!

Da ogni parte si ripete che l'università è
in crisi, ed è vero: tutti lo avvertiamo. Ma
non c'è accordo fra gli aspiranti riformato-
ri nell'indicare le parti malate e il genere
di malattia, sicchè il pericolo è che capiti
quello che non di rado avviene a chi soffre
di mal di denti, per cui a causa di un erro-
neo accertamento da parte dell' odontoiatra
viene estirpato il dente sano e conservato

,quello malato. Tanto maggiore è il perico~
lo nel nostro caso quanto più avvertita, sco~
perta e operante è una certa carica ~ così

almeno mi pare ~ di astio nei confronti di
una componente del mondo universitario,
quella dei cattedratici, qualificati o squali~
ficati tutti con il dispregiativo titolo di ba-
roni.

Non c'è dubbio che oggi ~ ed è da trop-
po tempo ormai ~ esistono le baronie, ver~
gogna per coloro che le esercitano ed anche
per chi le subisce. Io ricordo quello che ci
diceva, quando eravamo studenti, un gran~
de maestro a cui tutti amano rifarsi, Concet-
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to Marchesi: «Al mondo » ~ diceva ~ «ci

saranno padroni, finchè ci saranno servi ».
Ecco, dunque, io dico che vergogna co~

stituiscono per chi le esercita, ma anche per
chi le subisce, queste baronie o centri di po~
tere accademico personali, conquistati non
di rado in virtù dell'ingegno e del merito,
talvolta però ~ è vero ~ anche con l'intri~
go, non senza la connivenza e il concorso
interessato dei vassalli.

In questi ultimi tempi alle baroni e tradi-
zionali si sono venuti affiancando i feudi po-
litici, peggiori di gran lunga delle prime e
strumenti di discriminazione odiosa e di cor-
ruzione del corpo sociale. Eppure non tutto
è baronia personale nell'università; non do-
vunque si sono instaurati feudi politici ros-
si, come nelle facoltà di scienze di alcune
università e in quasi tutte le facoltà di ar-
chitettura, nelle quali ciò che avviene su-
scita riprovazione, disgusto, vergogna e ri-
volta.

C'~ ancora nell'università italiana un pa-
trimonio di luminosa intelligenza, di impe~
gnata ricerca, di alta probità morale che non
merita di essere investito dall'onda di sfidu-
cia e di disprezzo da cui procedono tanti se-
veri giudizi che abbiamo sentito echeggia-
re in quest'Aula durante questa discussio-
ne e fuori, come del resto si è fatta sentire
anche in Commissione durante le fasi del~
la rielaborazione assembleare del disegno di
legge governativo.

Anche il disegno di legge che è al nostro
esame risente di questa pregiudiziale sfidu-
cia verso i professori titolari di cattedra che
sarebbero tutti baroni, cioè tutti malvagi,
mentre per converso gli assistenti e gli aiuti,
cioè gli aspiranti al baronato, sarebbero ~

anche questa è una insostenibile dico tomi a
manichea ~ tutti buoni. E <lasfiducia, 'Oltre
ohe ai cattedratid, si estende al potere esecu-
tivo, al governo, aLla burocrazia aocademka,
a quella ministeriale, ai oonsigli di faco1ltà,
al senato aocademko, al ocnsig'lio superiore
della pubblica istruzione.

Da questa sfiducia è derivato un certo spi-
rito punitivo da cui non va immune il di-
segno di legge che non si fa scrupolo di
disattendere diritti acquisiti che non pos-
sono ~ ricordiamo celo ~ in nessun modo

essere lesi. Da questo stato d'animo, che si
accompagna sempre ad un sincero deside-
rio ~ bisogna darne atto ~ di rinnovare la
nostra scuola superiore per adeguarla alla
mutata realtà dei tempi, è uscito questo di-
segno di legge. Contaminazione di esperien-
ze, di volontà, di intenti diversi che appaio-
no giustapposti o sovrapposti tra di loro ma
raramente amalgamati. Qui manca uno spi~
rito unitario: lasciatemelo dire. Questo di-
segno di legge difetta di un' anima. Qui una
mens unica, uno spirito che vivifica dall'in-
terno e collega le singole parti e tutte le ar-
monizza ad una ben precisa e organica fi-
nalità, una mens ispiratrice non c'è. Biso-
gnerà faticare parecchio per dare a questo
coacervo di buone intenzioni, di rispettabili,
ma spesso contraddittori propositi, una uni-
tà vera, sostanziale e giuste proporzioni e fi~
nalità coerenti. Bisognerà impegnarsi seria-
mente a liberare questo disegno di legge dal
« troppo» e dal «vano» perchè diventi vi-
vo, agile ed efficace strumento di rinnova-
mento per una università non più irretita e
soffocata nell'intricata selva di burocratici
adempimenti, di insidiose ingerenze dal-
l'esterno e vittima di intestine prevaricazio-
ni, un'università che sia veramente comuni~
tas magistrorum et scolarium, protesa alla
ricerca scientifica e alla seria formazione
professionale delle giovani generazioni.

Maestri e discenti devono essere, sì, com-
primari e protagonisti su un piano di pari
dignità in quanto entrambi uomini, ma con
diverse funzioni da assolvere in umiltà di
spirito, senza della quale nè si apprende nè
si insegna. Chè se è vero che anche il mae-
stro apprende qualche cosa dal discepolo,
la regola è che il docente insegna e il di-
scepolo impara. Liberiamoci dalla suggestio-
ne di certe farneticazioni proprie di talune
pedagogie moderne che mettono su un pia-
no di parità l'efficacia didattica sia dell'azio-
ne del discepolo sia dell'azione del maestro.

C'è da sperare che si possa arrivare a ciò?
Qualcuno dispera, io no. Non sarà impresa
facile, la riuscita non sarà completa, ma va-
le la pena di tentare. Sono convinto che se
la maggioranza non cercherà ispirazioni fo-
ranee ma si manterrà fedele a se stessa, si
potrà approdare a qualche cosa di positivo.
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Non sarà l'ideale, ma sarà qualche cosa di
coerente con il tipo di democrazia in cui
abbiamo scelto di convivere, che non è cer-
to perfetta ma perfettibile sì, e soprattutto
con i mezzi a propria disposizione, e la
scuola è uno di questi, forse il più potente,
per migliorare la società civile, fino a tra-
sformarla secondo gli ideali da cui la demo-
crazia trae ispirazione.

A questo punto mi si affaccia il proble-
ma: è necessario riformare la società, come
fu chiesto, perchè si possa riformare la scuo-
la, ovvero la riforma della scuola è indispen-
sabile premessa per la riforma della socie-
tà? Dico che bisogna sapere che tipo di so-
cietà si vuole per individuare che tipo di
scuola si deve scegliere. È la scuola per la
società e non viceversa. Certo è che la scuo-
la può contribuire in maniera singolare e
insostituibile alla formazione della società
e noi che vogliamo modificare le strutture
sociali attuali per renderle più umane non
possiamo disinteressarci degli strumenti che
ci consentono tale trasformazione e in pri-
mo luogo della scuola.

La scuola, particolarmente quella dell'or-
dine superioI1e, deve aiutarci nello sforzo
onesto che andiamo faoendo di sostituire al-
lo spkito egoistico, tutto dominato dalla leg-
ge del maggior profitto economico senza lu-
ce di mO'ralrità, senza attrattive nè affIati di
idealità, una disponibilità al servi~io del
prO'ssimo. A noi pare che una riforma della
scuola, e particolaJ1mente dell'università, avrà
un segno positivo soltanto se avrà come sco-
po quellI o di rivoluzionare l'opinione cormn-
te che fa della scuola, dell'istruzione, del ti-
tO'lo di studio, e specialmente della laurea,
altrettanti mezzi per sovI1astare, per costi-
tuirsi inposrizione di pOTIere sugLi altd, per
accentuare le distinzioni di classe, per do-
minare.

Non è una meta fadle, anche perchè si
ha l'impr,essione che tante agitazioni scola-
s1Jiche, tante lotte del mo~imento studentle-
soo e tanti erO'iai e fuDibondi furod, insorti
nel 1968, e di quando in quando qua e làri-
sorgenti cOIn maggliore :o minore virulenza
anoora adesw, sono rivolti piuttosto ad as-
sicurarsli facili suooessi nella car:J1iera sco-
lastica ohe non ad instaur:are un severo 100-

stume negli studi e a pl1etendere una respon-
sabile e dignitosa preparazione professiona-
le per pl1edisporsi idoneamente a servil1e Ila
società. Si ha la impressione che molto poco
di veramente rivoluzionario Oli sia in tanti
agitati ed ,in tanti agitatori; da tmppi fatti
IIasce il sospetto che 'essi siano alla ricerca
di una via facile per integrarsi nel siistema.

La civiltà dei consumi, col suo volto amor-
fo e 001 suo spirito piatto, ma oosì I1ispon-
dente alla vocazione edonistica di una so-
cietà deoadente, così volgare, così borghese,
ma così oomoda, è avversata più con le pa-
role, con i g,es1Ji che con quelJa profonda
oonvinzione che porta a rifiutare glii agi che
l'avversato sistema offre. EppuI1e, se un si-
gnificato può av,ere la nostra permanenza
in questo consesso in un'oI1a di profonde, l1a-
dicali tlrasformazioni, esso è di operare :d-
forme che rivoluzionino la mentalità cor-
I1ente: nella £aHispecie l'impegno dovrebbe
essere quello di sborghesizzare ~ mi sIi per-
doni l'orribile neologismo ~ tanto la men-
talità dei 'Conservatori, quanto,quella dei ri-
voluzionari; lo sCO'po comune deve esseI1e
quello di formare in tutti uno spir:ito di
servizio. Sì, peI1chè, se I1iformata l'univer-
Slità, portati alla laurea tutti i figli degli ope-
rai e dei contadini capaci di oonseguirla,
questi si dovesslero sentire medici, ingegneri,
avvocati, pro£essoTri, professionisti con ila
merrtallità classista dei prO'fessionisti di ieri
e di oggi e si comportassero ,ad immagine
e somiglianza di quelli, l'opera nostra di r,i-
formatori sarebbe stata vana. E inutile ~

quel che è peggio! ~ e fallimentare sarà
stata la nostm azione politioa.

Una delle operazioni che si impone nei
confronti del presente disegno di legge è una
radicale sua potatura: se noi ilo approvas-
simo così come esso è, noi laV,I1emmonon
una legge, ma un J1egolamento. Anche lo sti-
le del testo ~ mi si consenta ~ così discor-

siva e prolrisso, pri¥o di quella inciSlività
asciutta che è propria del dettato legisla-
tivo di buon gusto, ce ,Io 'sta a dimO'strare.
La sfiducia erga oml1es di cui abbiamo det-
to più in su ha portato a regolamentare mi-
nuziosamernte nella legge ogni atto della com-
plessa vita universitaria. Nulla è lasciato al-
la libera iniziativa, lall'inventiva, aUa rrespon-
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sabiLità della pur tanto decantata autono.
mia. BisDgna, dunque, semplificave La legge
per l'enderla, >CDmedeve esseI'e ogni legge
dei giorni nDstri caratterizzati da una reahà
sociale in vertJiginOlso ImDvimento, aperta,
cioè una legge capace di inquadrare reail~
tà ed esigenze nUDve a mano a mano
che esse ;si presentano, onde 'sfuggire al pe~
nicO'lo, che fu ed è proprio di tuUe le leggi
che pJ1etendono di pJ1evedere rtutto e di di-
sciplinare ogni cosa, che tm ,laJ1ealtà che
si muO've e la legge che sta ferma ,si ven~
gano a ,creare quei vuoti ohe sonO' pOli ine~
vitabilmente dempiti dall'arbitDiO' di qualcu-
no; di solito ,riempiti dal voler,e e potere di
chi è più intraprendente, che nO'n è detto,
pOli, che sia sempl1e da identificare con n
migliore.

A questo punto dovI'ei soendere ad anaLiz~
zare ad una ad una le venti innovaziO'ni in-
dividuate dall'ottimo nostro relatO're, sena-
tDI1eBertob, nella sua onesta, misu:rtata re-
bzione, sc~ l'a, cO'me dicemmo, di trionfa-
1Ìsmi, ma anche realisticamente attenta tan~
to ,agli aspetti positivi quanto a quelli che
suscitano non facilmente supembili perples-
sità della riforma che è proposta al nos1ro
esame. Non lo facciO' qui in sede di discus~
sione generale, se nDn ,per tre punti ohe ve~
dremo più avanti, perchè ritengo che ci sarà
spazio per farlo, quando Sii affrOlnterà l'esa~
me dei singO'li articoli.

VorJ1ei ora dire soltanto che alcune di
quelle innovaziOlni vanno ridimensionate se
non si vuole correre iIrischio di accrescere
il diso:rdine ,laddove si vuole metteI1e ordine,
accentuare le oause di detedOlramento nelle
nostJ1e università e sopI1attutto aggravare la
mediocrizzazione degli studi in queste
nostre universiÌtà, definite all'articolo primo
oomeistituzioni di alta cultum, e toglieI1e
O'gni credibilità ai titoli di studio che esse ri-
lasoeranno, fino al punto da l1idurre a zem
la loro spendibiIrità, come stiamo già consta-
tando, preparando la giustificazione per La
aboliziione del valore ,legale del titolo di stu-
dio, operaziione alla quale la nostra ,sooietà
a me 'sembra nOln sia ancora preparata.

Mi augur'O che la bUDna volOlntà e il cO'n-
corso di ciascuna parte politica consentano
di daJ1e, quanto prima pOlssibile, un asset-

to nuovo alla nostra università, non sotto
la spinta e 111obbedienza di inteJ1essd setto.
rÌiali per cui l'università da oostellazione di
cent11i di interesse accademico, non sempve
solleciti della riceI10a e dena didattica, ri-
sch:i di diventave una rDccaforte di interiesslÌ
politioi strumentalizzati a fini non di cre-
scita della cultura, nDn di confronto e tra-
smissione di ,sapeve, attuati seoondo il me-
todo critÌOo, ma a fini di lotta per la con.
quista globcvle del potere.

Ohè se H risultato della rHor;ma doeves,se,
o per calcDlo, O' per miopia, o per pigrizia
essere questo, avremmo resO' un ben triste
servigio al bene comune,aH'avvenire demo-
cratico, al progresso del '110St11OPaese. Di
due cose, a mio giudizio, si do;v:ràaver cura:
primo, che agIli.studi supeniori sia restituita
in tutte Le università la ,severità più consa-
pevole ,sia da pal1te del docente (ohe non
de;v:e ridursi ad esseve un ruminante che
rimastica un sapere di secO'nda, terza o quar-
ta mano o un disco che ripete sempJ1e la
stessa musica) sia del discente che non può
pretendeJ1e di arriva:re alla lauma attraverso
gli esami fatti nelle équipes, nei gruppi, neiÌ
gruppU!sooli. Per questa via, 110studente si
risparmia fatica, è facilitato nel raggiungi-
mento di un titolo di studio che perde ogni
giorno di più il suo valore sostanziale, ma
aUa fine è tradito, perchè resta uno sprov-
veduto ,e tradita è ,la comunità nazionale che
ilavora e suda per fornire i mezzi di sussi-
stenza ad una scuola dagli aooessi generaliz-
zati, dai passaggi facilitati, dagli studi soa-
duti che portano a tÌitoli screditati. Incentivi
e disincentivi dovranno essere manovratlÌ
nelle souole medie di seoondo grado e spe~
cialmente nelle università in modo che, in-
dipendentemente dalla personale estrazione
sodal,e e dal1e possibilità ,economiche della
famiglia cui appartengDno, i capaci e meri-
tevoli vadano avanti e gli incapaci e i privi
di merito, a..'ìche se forniti di quattrini, sia-
no :inesorabilmente fermati. Il nOlstro non è
un Paese così ricco di I1isorse da permetter-
si di sperperar'e tanto denano per laureal'e
o diplomare dei parassiti. La nostra Repub-
blica è fondata sul lavoro; finchè 10 studio
si mantiene ilavoro impegnativo, ha diritto
ad ogni rioonosaimento e ad ogni sostegno,
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ma qUiando dovesse diventare Uina sine cura,
ogni indulgenza verso di esso saI1ebbe un
delitto commesso ai danni della comunità.

Sono d'accordo con il senatore Romano:
noi non avremo una società riformata, più
giusta, più umana; no,n avremo una vera, so~
stanziale democrazia finchè ~ come diceva
H già oitato maestro Conoetto Marchesi ~

il passo dell'operaio e del oontadino non ri-
suonerà, come ancora non risuona con la fre-
quenza che meriterebbe, sot1Jo ,i portici del-
l'università. Ma, collega Romano, quel fine
umanista non ,immaginava l'univel'sità la
scuola di tut1Ji e per tuUi, senza distinzioni,
dove si entra da tutte le porte a plotoni af-
fianoati. Egli pensava !le università come cen-
tri di studio e di attrazione di studiosli: per
i migliori, diceva, che vi devono insegnare,
per i migliori, aggiungeva, che vi devono
stud1are. Per j migHori dunque, non per tut-
ti. Aumenti pure il numero dei dooenti, au-
menti pure il numero dei discentli, purchè
siano i migliori! A questo do,bbiamo tende-
re con questa riforma.

La seoonda cosa di cui ci si deve pI1eoc-
cUipare è ohe non si voglia tu tto e per di
più questo tutto lo ,si v01glia subi,to; la gra-
dualità è inevitabile in operazÌioni di rifor-
ma oosì complesse, tanto più che la riforma,
oltDe che tempi tecnici ineludibili, nkhiede
un C01sto che i,l Paese deve sostenere insie-
me e contemporaneamente ai costi di altre
riforme: la casa, l'agricoltura, i 'trasporti, la
difesa del suolo, il l1isanamento ecologico,
la sanità, la sicurezza sociale e via dicendo.
Si tratta di migHaia su migliaia di miliardi
che <ilnostro Paese deve cavar fuori non da
sotterranei forzieri, che no,n esistono, ma tut-
t,i e SOllo dai] pr01prio sUidato !}avaro.

OnorevDli colleghi, prima di c01ncludere
questo mio. ,intervento oonsentitemi di fer-
mare la mia attenzi01ne su due delle venti e
più ,innovazioni e su una deUe disposliziDni
transitorie contenute nel disegno di legge
e precisamente: sui diritti deglli studenti, sul-
le libere istituzlioni universi,tianie, sulle im-
missioni in ruolo dei docenti ope legis e a
mezzo di concorsi speciali. Un oonfronto tm
l'articolo 30 del testo govennativo dal titolo
« organizzazione degli studenti» con l'arti-
colo 38 della Commissione «diritto degli

studentri. », mostra chiaramente come alla
componente studentesoa dell'università si
proponga di attribuire prerogauive che iIii-
schiano di spezzare l'unità amministrativa,
didattioa e disciplinare dell'università. Infat-
ti il testo della C01mmissione non si limita,
come fa quello governativo., a riconoscel1e
agli studenti: primo, H ,diritto di r,iunirsi in
assemblea; secondo, il diritto di organizzaI1e
libere attività di studio e oulturali integra-
tive dell'azione di ricerca didattica dispo~
sta dagli organi dirigenti dell'università, ma
non sDstitutive di lessa, nonchè ,la facDltà di
organizzare attivlità sportive e ricreative, sem-
pre però nel quadl10 e nel I1Ìspetto delle mo-
dalità stabilite dagli organi deliberativi del-
l'univ1ersità, cioè consigli di oO'rso di laurea,
consigl,i di dipartimento, consigli di 'ateneo
o oonsiglio nazionale delle uni¥ersità.

Il testo della Commissione, O'ltre che as-
sicurare a tutti gli studenti queste cose, che
sono più che legittime, dà ad essi, per esem-
pio., il diritto non solo di servirsi di locali
idonei e adeguatamente attrezzati messi a
disposizione dall'università, ma anche di av-
valersi di O'gni altro stI1umento demO'cratico
per dibattere e delibera]1e ,in ordine ai pro-
blemi di loro interesse. Ora, è da doman-
dare: dopo l'esperienza che abbiamo fatto in
quest,i ultimi tre anni, quali azioni fino ad
oggi ritenute iUegali o oomUll1que lesive di
ahrui diritti ,e inten~ssi non saranno legit~
timate da unsimHe dettato di legge così
generioo nella sua formulazione e oosì su-
soettibile delLe pitl estese applicazioni, data
specialmente la s'Oggettiva ampiezza che in
buona O'mala fede si può daJ1eal sostantivo
« !strumento» e all',aggettivO' « demDcrati-
00 »? NDn vi par'e ohe sra un altro OOIPDalla
oertezza del di:ritto, già iCDSìscossa e resa
labile ai giorni nostI1i fino a fa]1ci chiedene
se non siamo giunti yemmente, oome alcuni
ritengono, al tramonta dello Stato di dirittO'?

Ma non basta. Il testo della Commissione
al quarto e quinto comma dell'articolo 38
dice che gli studenti possono promuO'vere
libere attività di studio e proporre l'istituzio-
ne di corsi in specifici settoni di doerca e di
insegnamento (attenti aUe panole che seguo~
no!) aventi valore uguale a quelli ufficiaJi
e che per ,detti cOl'si gli studenti possono an-
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ohe indicare <il dooente e l'esperto respon-
sab~le. Quale potere 'abbia il consiglio di di-
partimento di porI'e vreti o di .rifiutar;e l'as-
sunzione di 'Oneri per l',istituziane di ques.tli
corsi nan è detto. Anzi pare ohe nan ne ab-
bia veramente alcuno. Ora, non è chi nan
veda che ciò equivale a mettere la compo-
nente studentesca .in gl'ado, qualora lo vo-
glia, di sostituire con le s.oelte sue proprie
le scelte di campi dirioerca ,e di insegna-
mento fatte dagli organi deliberativi della
univ;ersità; il che costitUlisce un'innovazione
veramente pericalosa, non perchè rivoluzio-
nariarispetto al passato, si badi bene, ma
peI'chè si presta ad essere elemento di ever-
Siione e di soardinamento degli OIrdinamenti
universitar;i 'e, attrav,ersOl quesÌ<Ì, dell'intera
sodetà civile.

NOli abbiamo semp:re sost,enuto la neces-
sità di concedel'eai giovani nelle Ulniversità
uno spazio I.ibero :per una autanoma nicer-
oa scientifica e una sperimentazione didattica
diversa da quella accademica: cancorrenzia-
le sì, ma nan polemica, non ostile e non S'O-
stitutiva come questa si può prestare ad es-
sere rispetto, agli indirizzi diI1ioerca e ai
metadi e alle finalità di insegnamento pre-
scelti dai diI'igenti dell'università. E ,io a:rri-
verei a dire che neanche di questa ooncess,io-
ne ai sarebbe da spaventarsi, se nell'univer-
sità gli studenti fasserotutti forniti di quel-
la maturità globale, di quel puntuale sens'O
di responsabirlità, di cui hanno dato in que-
sti anni tante prove nella loro stragrande
maggioranza gl,i studenti i quali, pur muo-
vendosi per giuste cause e per l'affermazio-
ne di non attuati diritti, non sii sono però
lasciati strumentalizzare a fini di agitazioni
i 'Cui obiettivi eranofuoni e Ilantano da~l'uni-
ve:rsità e talvolta in contrasto oan glii stessi
effettivi interessi dell'università. Ma purtrap-
pIO c'è una minaranza studentesoa e ci s.ono
forze estranee all'università che sarebbero
prante ad avvalersi delle facoltà re delle p[ìe-
ragative previste dall'artkalo 38 a fini di sov-
VlerSlione, non di edificaziane, nel quadm di
una latta continua, senza risparmio di cal-
pi, contro l'attuale sistema democratico che
anche con questa legge abbiamo ril doveDe
di difendere oansapevolmente. Queste consi-
derazioni ai rendanO' perplessi nell'accettaDe,
così com'è, IÌl testo dell'articolo 38.

Una parola sulle l,ibeDe università. Quan-
to la Cammissione si è mostrata pradiga a
riconoscere ,libertà di aziane agl,i studenti
nelle università, si è dimostrata altrettanto
avara nel riconoscere libertà alle libere unli-
vers,irtà. Il testo governativo 'si limita in so~
stanza a chkdere che le università e gli isti-
tuti super10ri ,liberi modi,fÌrchino entro un
anno dall'entnata in vigore della legge i 10110
statuti «in modo », è detto testualmente,
« da assÌCuraI1e la part1ecipa:zJione ne~li orga-
ni accademioi delle oomponenti della vita
universlirtaria ». Era ,infine esplioitamente
det1Jo che alle università ie agLi iSitÌ1utli su-
peri.ori liberi è riconosciuta autOinomia di-
sciplinare nei canf:r0'nti di ,tutto :i,lpers0'nale
daoente e non docente e degli studenti. Con
il testo proposto dalla Cammiss,ione inveoe
è assegnato 'alle università libere un ben più
pesante obbligo e precisament,e quello di
modifical'e entro un anno dall'entrata in vlÌ.-
gare della legge i propr.i statuti affinchè ,in
ogni casa ~ oioè in qualunque m0'da queste
università modifichino i l0'ro statuti ~ que-

sti statuti non siano in contrasto con i prin-
cìpi infarmatori e C0'n le struttu:re previste
dalla legge stessa. Così scampare 0'gni ac-
cenno 'all'autonomia diso~plinaI'e nei canfron-
ti del 'personale dipendente, ,il che eqrnvale
a legittlimare il caos di cui esse S0'na state
e sarannO" teatro; e nello Sipirit.o ohe ,le in-
forma e neUe struttUl'e ,in CUli si articolano
(con altraespl'essione più sooperta, ciaè me-
no ipocrita, si potrebbe dire che v,i si debbo-
no adeguare in tutto e per tutto) le libere
unive:rsità si davranno configurare ad im-
magine e somiglianza del1e universlità sta-
tali.

Così Didotte ~ c'è da idomanda,rsi ~ in che
oonsiste la loro l,ibertà? È un mi !stera Se
princìpi informatori e strutture devono es-
sere gli stessi di quelle statali, dave va a
finire quella div.ersità sastanziale ,e di me-
tOlda che a grandi spiriti bioi come Benedet-
to Crace è sembrata giustificaI'e e Dendere
auspicabHe l'esistenza della scuola n.on sta-
tale accanto a qudla statale peDchè l'emula-
zione f'l'a funa e <l'altra potesse essere di
stimolo ad un reciproco miglioramento nel~
i'interesse deilla società?

Ma, nel campo delle iLibere linizliative uni-
versitarie, un alltro grave passo indietro è
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stato £atto e dò in cDntrasto con gli accordi
,in materia di istituzioni soolastiche non sta-

taili che furono alla base dei programmi dei
governi di centro-sinistra. La controversia
è antica. Si era infatti convenuto di non di-
latare !'intervento dello Stato a favore deUe
istituzioni scolast<ÌChe non stataLi, ma nem-
meno di ridurlo; anzi doveva essere CDnser-
vato neUe proporziDni in cui era all'atto de-
gli accordi di Villa Madama. Ora inveoe, men-

tl'e nella legge 24 luglio 1962, n. 1073, che
recava pl'ovvidenze per la scuola di ogni or-
dine ,e grado per il triennia 1962-65, all'ar-
ticolo 25, relativo all'uso di edifici dema-
niali e alle Slpese di manutenzione dei me-
desimi, all'<1rtlicolo 45, ODncernente agevala-
zioni fiscali, all'articalo 20, chefiSlsava con-
tributi per l'edilizia universitaria, compresi
i oollegiannessi alle università, erano indi-
cati come benefici ari delle provvidenze sta-
tali, oltre:chè le universHà di Stata, anche
queUe hbere, nO'il'chè i cdHegi universitari
legalmente rioonasoiuti alla data di entrata
in Viigore ddla legge, l'artioolo 89 del dise-
gno di legge ,al nastrO' esame, lOon i suoi 'd-
chUami agli articoli 39 e 40 dello stesso di-
segno di legge, nan fa più alcun riferimento
ai colLegi universitari legalmente riconosciu-
ti. Parimenti nel piano quinquennale 1966-
1970, approvato ODn la famasa legge n. 942
del 1966, si Slanoiva all'artlico10 33 chelle
somme stanziate per le varie forme di assi-
sltenza potevano es'sere utilizziate ~ ,riporto

testualmente ~

{{ per l'eragazione di cDntri-
buti anche a favore di oallegi universitari
legalmente riconosoiuti }>. Nel nostro disegno
di legge all'articalo velativa agli stanziamen-
ti per l'attuaziane del diritta di studia nan
c'è richiamo alcuno alle istHuzioni no.n sta-
tali. Si tratta di una invalantaria amissio-
ne o di un deliberata proposito di esclusio-
ne? La prima ipotesi non ci turberebbe. La
seconda, carne è lagico, ci oostringerebbe a
:reagire adeguatamente. Camunque sia, si
tratta di una lacuna che deVle essere colmata.

Una parola sulla immisSlione rin rualo dei
docenti ope legis e per conoarso riservata.
È questo un tema che più di agni a1t11Oha
tenuto e tiene desta l"8ttenzione e l'attesa di
tutti colam che si interessano della rifarma
universitaria. L'argamento dovrà esseI1e ap-

profandita carne merita saprattutta lin !J1ap-
porto all'obiettivo principale di una rifor-
ma universitaDiache non può essere se !Oon
quello di elevare qualitativamente:il tOlno del-
l'insegnamento universitario.

Non vi è dubbio che se è vero che il futuro
di una sacietà dipende dalla sua scuola in
genere, tanto più ciò è ,"ero IìifeIìito alla uni-
versità. Occorre, credo che vutti ne siamo
canv:inti, che l'insegnamentO' universitado sIT-a
altamente qualificata. Orbene, nailmi sem-
bra che a Godesta alta qualificazione gio'Vi
!'.immissione lin massa di tanti dacenti che
verrebbero lassunti esclusivamente in base
all'anzianità di servizio pIìestato in una de-
terminata pasizione e ,in base al possesso
di un titolo accademico, la ilibera do.cenza,
che si ritiene esse:re così scmditato da a,"er
perduto ognisignifioato ed ogni ,"alare per
CUli nel disegno ,di legge 'se ne pDopone <la
definitiva soppressiOlne. Nan c'è dubhia che
molti degli 'attuali assistenti, incaricati ed
aiutli forniti della libera docenza, canferma-
ta o no, hanno tutti i requisiti che si I1i~
chiedanO' per occupare degnamente una cat-
tedra universitaria. Ma perchè per i meriti
di questi davrebbera esseIìe favar-,Hi anche
quegli altri ~ e non mancanO' purtrDppo ~

che questi wquisiti non hanno? Nan con-
v:ince ~ lasciatemela dire ~ H discorso

delle difficaltà pratkhe che si frappangona
per rardvare ad una seleziane di tutti attra-
verso l'esame normale. Certo se nai preten-
diamo di fare tutto e di £arlo subita anzi-
chè gmduare, come dke,"ama, nel tempo
anche le aperazioni di scelta, le difficDltà
di,"entano insormontabili. Ma se riteniamO'
che la scelta di dacentii universitari degni
di questo nome sia uno dei .cardini per la
riuscita deJla ,viforma, nan clovvema lasciar-
ci prendere dalla fretta. D'altro canta, ab-
biamo anche di recente sentito rappDesen-
tanti autDrevoli di diverse categorie di assi-
stenti, di professori non cattedmtici dichia-
rarsi oontrari all',immissiane [il ruolo ape
legis e ai concorsi speciali riservati. E noi
siamo di questo pare:re. La siamo e ci ado-
pereremo perchè ci si muava [n questa di-
l1ezione.

Onorev;ole Presidente, anorevole Sottose-
gretario, Dnorevoli calleghi, io spero di aver
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chiarito fuari di agni passib~le ,equivaoo che
è mia precisa e decisa valO'ntà, come lo è di
tutti i cOl~leghi de]!la mia parte ~ se ne ras~

sicuri ,il collega AmO'ne e si 'tranquilLizzino
tutti gli altri che dubitano della volo[)ità
politica della Democrazia cristiana ~ di ar~

vivare al varo deUa 'riforma universitaria.
SiamO' veramente convinti che dobbiamo

guardarci dal[e tentazioni del perfettlismo:
l'ottimo, se a questo punta ,la volelS'silmo e se'P~
pure fossimo in grado di irndividuado 'ed
attuado, si rivelerebbe arnca:m una valta ne~
mioa del bene. CondividiamO' la risoluzione
deJ 'relatore senatore Bertolache è quella
di procedere, pur avendo coscienza che pre~
sto l'esperienza e il contatto can la realtà
pmtica dimostveranno quali punti davran~
no essere madificati e presto il futuro legi~
slatore dovrà parve mano 'a correttivie ad
aggiustamentL

Intarnta però ci sano modi,ficazioni e per~
feziO'namenti che si possono lapportal1e subi~

tO' al testo della riforma. Non apportarveli
saJ:1ebbe documento di cedtà o quanto me~
no di ostinaziane. Per questi ritacchi ci im~
pegneremo in sede di discussione dei singoli
articoli, ass1ourando fin cl'ara ohe ,scopo no~
stro è quello stesso enunciato clalmlatore se~
natore Bertola: prefigurare una università
nuova e O'riginale che Ilasci gmnde spazio ai
giovani, agli studenti e che a:i giovani, agli
studenti guardi non sO'la come a colora che
devono impaJ:1are una sdenza o un comples~
so di cognizioni ed ottenere una laurea, ma
altresì came la cal'Oro che debbono formar~
si alla vita.

QueLla che vogliamo edifioare è una uni~
versità che rilSpetti la dignità e la libertà
del docente e del discente, una università
che con la sua autonamia si linserisca demo~
craticamente ed omogeneamente nel conte~
sta della nostra 'Società >libera. Ailtira inten~
zione di questa nan étbbiamo. « E questo fia
sugge:l ch'ogni uamo sganni» direbbe an~
cara l'O'bliato padre Dante.

Gmzie, signal' President,e; gvazie, anOl'e~
vali colleghi. (Vivi applausi dal centro. Con~
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
Iare H senatave Perrino. Ne ha facoJtà.

P ERR I N O. Signor PI1es,idente, signor
Sattosegl1etaI'io e signol1Ì senatori, la rifar~
ma dell'aI1dinamento universitaria, dOlpo
una lunga e travagliata gestazione (due an~
ni nella 6a Commissione), è giunta £,ina:1mente
.in Aula 'e si pI1esume che nel volgel1e di pO'chi
mesi l'iter si concluderà con l'appravazione
debinitiva dando un nuovo volto aLl'urriver~
sità ita'llia'na e oOl1onanda le attese di tanta
parte dell'apinione pubblica.

Non è 'senza signi£icata, infatti, che tutti
,i partiti poHtki hanno da tempO' oanvenuto

sulla neoessità e sull'urgenza (naturalmente
ciascuna a suo modo) dellaniforma che è
certamente, in un oerto senso, ,La 'più impe~
gnativa fra le varie dfol'me che sO'no in iti~
nere, se è vera, come è vero, che l'tmiversità
è strumento di trasfOlrma~iane deHa società
e ohe deve tener conta della società e delle
sue linee di sviluppa.

L'affermazione ohe le nazioni più pragre~
dite san queUe che hanno le università più
numerose e più fiorenti nOln è ,certo errata.
Camunque i moMeplici aspetti del proble~
ma universitario possono essere ,individuati
e s,intetizzati, come è stato autOlrevolmente
:r:konosciuta, neLla orisi del costume univer~
si,tacio, dei presupposti quantitativi, dell'in~
vecchiamento e del superamento di oerte
strutture.

PotremmO' a lungo soffermal1ci su dascu~
no di questi aspetti che trovanO' per gene~
raJe riconoscimento rispondenza l1ell'attua~
le ardinamento universitario, ma ci piace
sottol1neave l'autent,ica esploSlioiJJJe delle iscni~
zioni degli studenti nelle università italia~
ne, esplosione ohe ci ha trovato e ci trova
assolutamente imprepamti. Dai 225.000 stu~
denti del 1951~52 siamo passati ai 700.000
del 1969~70, con un incremento del 10 per
cento nel decennio 1951~60 e del 100 per
cento per il decennio sucoessiva. Si presume
che tm pochi anni avremo ,tocoato la vetta
del miliOlne le non v'è dubbio che le con~
seguenze dell'abnorme affoHamento delle
universi,tà si riflettano sul piano quallta,tivo
in misura preaocupant'e, particOllarmente nel
campo medico, cOlme diremo in seguito, e nel
settare soientifico.

Occorre dunque, come sosltiene il velato re
nella sua vemmente pvegevole ,ed InGÌ,siva
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~elazione, modifioare ordinamenti conside-
rati da tutui ormai supemTIi, eliminare gli
abusi, creare università nuove e adatte alle
esigenze di questa nostra società in rapida
evoluziQlne. Occorre dotare queste università
di strumenti e docenti adeguati alle maggio-
r:i necesSlità di oggi e di domaol'i.

Il testo definitivo della ,r:ifQlrma quale sa-
rà ail termine dell'ampia discussione nei due
rami del Parlamento riusoirà a soddisfar;e
cQlmpiutamente tutte queste esigenze chia-
mmente lindiv,iduate? È stato detto che que-
sta è la riforma nella Quale non si può e non
si deve sbagliar;e, tanta è ,la sua vitrule im-
portanza. Non bisogna peIialtro credere che
la riforma possa costituire la classica bac-
chetta magica destinata a guarire l'univer-
sità italiana dai molti maLi da cui è croni-
oamente affetta. Essa deve operare in pro-
fQlndità e obiettivamente bisogna pl1event,iva-
re tempi più o meno lunghi pr:ima che possa
dare frutti maturi.

Occorre preventivare un pe~iodo di rQldag-
gio durante till quale affioremnno incertez-
ze, dubbi, incongruenze e, perchè no?, si-
tuazioni contraddittorie. A tutto questo do-
vrà sopperire una grande volQlntà di ope-
rare fino ,in fQlndo con cornggio e con pa-
zienza al fine di creare, attraverso quel oen-
tro propulsore di vita e di costume che è
l'univerSlità, una nuova società.

Certo, la ,rifOlma ,comporterà uno sforzo fi-
nanziario di eccezionale rihevo e questo sfor-
zo è hl buona parte legato anche alla riforma
tributaria che è armai di frante all'altro
nama del Parlamento e ehe è determinante
di ogni altra riform:l. Così la ,!'\iforma unli-
versitaria è diventata priorital1ia rispetto ad
alltre che battono alla porta come la rifor-
ma sanitaria, la politica della casa, ,il rilando
della Cassa per il Mezzogiorno ai fini, per
questa ultima, di una accentuazione di una
ch;ara e incisiva 'pcHtica meridionalistica
che sola può nisolvere l'annoso problema
dell'acoarciamento delle reali distanze tra
le due haIle, NODd e SUld; accoJ1ciamento
che condiziona la poIitioa presente e futura
di questo o di qualsiasi altro Governo.

Tutto ciò premesso, int,endiamo prescin-
dere dalle molteplici innovaz,ioni che sono
contenute nel disegno di legge al nQlstro

esame e che Ii!ll'datare ha sintetizzato in venti
punti. Ricordiamo in particolare la istitu-
zione dei dipartimenti, un nuovo sistema dei
cancorsi a cattedra, l'autogoV1erno della uni-
versità, !'istituzione del dottorato di ricerca,
la liberalizzazione deH'accesso all'università,
,il tempo piena per i docenti, <l'abol,izione del-

le facoltà e l'aboilizione deUa libera do-
cen:z;a. P,er quest'ultima molte riserve sono
state avanzate e abbiamo sentito ,la cnitioa
del senatare Limoni. Si teme in ,effetti che
possa determinarsi una disincentivazione dei
giovani che oggi si sobbarcano a studi e sa-
orifici per conseguire un ti tala di maggiore
qualificaZ1iane. Potrebbero scomparire i vo-
lontani che oggi fl1equentano graziosamente
istituti e cliniche.

Si è partiti, a mio paI'ene, ,lanoia in resta
oontro la l,ibera docenza che poteva essere
ridimenSlionata cOlme ena in passato a nu-
merus clausus. E poi il dottorato di ricerca
potrà sostituire oompiutamente ,la libera do-
cenza? Guardate oerbe strane .contraddizio-
ni: tre anni fa abbiamo approv:ato, fra tanti
clamoLi di soddisfazione e di rivendicazioni
di merMi in seno aHa stessa maggioranza, ,la
riforma QIspedaliera; ebbene quella ri£or-
ma ospeidaliem ha un pilastro che è costitui-
to dalla l,ibera dacenza. Se pJ:1endete una del-
le tre leggi de]é'gate che sono state finara
pubblicate ~ se ne aspetta1a quarta ~, lil
decreto cioè del Presidente della Repubbli~
ca n. 130 de] 27 marzo 1969 « suEo stato giu-
ridico dei dipendenti ospedalied », voi no-
t.ate che nei cancorsi ospedalieIii ~ dopo il
cancorso nazionale di idoneità ~ un giusto

valore viene dato alla libera docenza. Tutta
la riforma ospedaliera è permeata daUa con-
siderazione del valore di questa libera do-
cen:z;a che aggi viene a sparire, mettendo ,in
uno stato di privilegio quanti in passato la
hanno oonseguita e in uno stato di disagio
quanti oggi nan la possono più conseguine.
(Interruzione del senatore Argiroffi).

È nostro intendimento soffermarci parti-
colarmente ,sugLi aspetti sanitari della d-
forma. Nel testo millisteriale, é\lH'articolo 41
era previsto che l'attività didattioa e di d-
cercare1ativa al secondo triennia del corso
di laurea ,in medicina e chirurgia potesse es-
sere attuata oltre che nelle diniche diretta-
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mente gestite dalle università e negli ospe-
dali IO reparti dinicizzati, anche nei oosid-
detti ospedaili di insegnamento da istituire,
sent~ti i comitati nazionalii e ,reg~anali di pro-
grammazione ospedaliera, di concerto tra il
Minister:o della sanità ,e il Ministero delb
pubblrica istruzione.

Nello stesso articolo 41 era prevista l'ema-
nazione di un decI1eto delegato per regolare
entl10 ,sei mesi tutta la complessa materia
sulla base dei princìpi lin£ormatari espres-
samente indicati. Questo articolo 41, che si
dioe era stato intradotto in extremis nel
Consriglio deli ministri ~ aocagHendo cosÌ ,le

istanze del mondo s,anitario ~ el1a da COil-

siderare ~ non sO'llQ a mio pareI'e ~ tra i

più qualificanti della rifoI'ma perchè veniVia
ad affrontaI'e eI1isolvere un pl10blema che
angustia da tempo il manda rned~cIQ ed oSlpe-
daliero con prospettive certe di esaspera-
ZI~one della caotica situazione attuale. Ino-
pinatamente, nel testo propasto dalla Com-
missione, l'articolo 41 è stato aooantonato
e pO'i eliminato sommadamente, forse per la
preoccupazione deUe implioazJoni che l'arti-
0010 in questiane comporta come l' organ:iz-
Zlazione degli ospedali di ~I1S1egI1Jamento, lÌ
rapporti 'tra università ed ospedali, e soprat-
tutto, forse, l'aspetta ecanomico"finanziario.
Non è da escludeI1e la preoccupazione di su-
perare alcuni punti più aout!i di attrito pur
di aI'rivare sollecitamente alla riforma, vista
la psioosi che si è creata da un oerto tempo
Ìin qua. Ma, anche se si è soppI1essa, onaI1evol1e
relatal1e, l'artioolo 41, il problema rimane
aperto e costÌ'tuisce un obiettivo che presto
a taI'di bisognerà raggiungere se non si vuole
frustJ1are il contenuto della riforma aspeda-
liera ,e della rifarma sanita:da in cammino.

A R G I R OFF I. T,ardi si mggiungerà:
nel 2000 !

P ERR I N O Nel1'lla Commissione
igiene e sanità, carne estensore del pal1ere
abbiamo. espI'eSSIQchiaramente il nostro pen-
s,iero che ilmlatore, benignamente, ha rite-
nutIQ oppartuno aocogliere eriportal1e inte-
gl1almente nella sua ampia nelazione. Dioevo
e nipeto che .la legge ospedaUem n. 132 dell
12 febbI1ruio1968 ha certamentle innovato per

quanto riguarda la funzione dell' ospedale, da
cons,ideral1e a tutti gli effetti come vero e
pI10prio centro della salute. Ana funzione
per cosÌ dire classioa ,e moniQvalente del-
l'ospedale, consistente s,oltant,o nella cura
dei malati, vrene a sostituirsi la funzione pen-
tavalente (intuita, molti anni fa, da un no-
stro grande igienista, il DiV'estea) di medi-
oina 'PI1eventivla, curati¥a IOippocratica, fun~
zione educatiVia e funziane didattioa.

Uattività didattica nell'ospedale nan è
nuova perchè, anche can la precedente legi-
slaz!ione, gli ospedali più qual,ifkati svolge-
vano -corsi annuali o biennali ~per infermieri
generici, professianali, caposala, assistenTIi
sanitaI1Ì e visitatI1ici e tecnici v,ari e oontri-
buivano alla formaz.ione pl1ofessionale del
medico, che usciva dall'uniViersità, <Domeesoe
del resto ,oggi, con una buona pI1eparazione
teorioa, ma oon scarsa prepa:mzione pratica,
attmVierso l'assi stentato volontaruo.

Ora ,la funzione didattica si ,intende inten-
sifioada la livello di personale lausiliario sa-
nitario in relazione aUe nuove, moltiplicate
esigenze, mentre lo Stato cont,inua a fare
il Ponzio p,nato e a scaricare ilutegmlmente
sugli ospedali il peso di tali 'scuale. Tutto
ll'intlervento dei Ministeri della pubblica
istruzione e della sanità consiste nel:l'emana-
zione di un decreto congiunto per l'autoriz-
zaZJione al funzionamento di ques1te scuole,
poi tutto va a caI1ico dell'ospedale: ergo,
il pesIQ si rivel1sa tutto sulle rette aspedaHeI1e
che hanno mggiunto vette parossis.tiche.

Si ,intende anche dilatare Ila funziane di-
datTIica al livello più aha, come quel10 uni~
versitado. È evidente al1ara ohe la soppres-
sione dell'articolo 41 riporta ,in alto mare il
problema e Sii pone in oontI1asto con :il prin-
cipio linfarmatore della rifarma ospedaltera
che viene cosÌ disattesa a soli tre anni oir-
oa dallla sua pubblicazione, frustrando tutte
le attese che aveva suscitato.

È ben vellO peraltro ohe detta riforma è
stata posta ~ provvis,oriamente, ISli dioe,

e ci auguriamo che la provvisorietà sia ve-
ramente tale ~ in frigari£ero ,in quanto
l'articolo 35 del decretone, per le ragiani che
tutti conosOÌlamo, cioè per .1a politica di aus-
terity, ha sospesa l'applicazlione dei nuovi
parametri medici-malati e anche personale
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di assistenza~malati; ,inaltre con una strana
circolare del Minis bero della sanità (che, in
sp]1egia alla legge, conSiideI1a personale sa~
nitania tutto lÌ'! persO'nale ospedalieJ:1O, ql1in~
di anche gli inservienti, i cuachi, le lavan~
daie eccetera, ad eccezione del persanale am-
ministra1:iva) si è vietato agli aspedalli di
adeguare gli arganici alle eHettive esigenze
degli en1:i, sicchè molti servizi vengano se~
riamente a risentirne. Va Iilcardato che en~
tra l'arco di tempo che arI1iva al 1980, dando
esecuzione alla legge ospedaliera, pur senza
tener canta deJle esigenze l'elatiive alla isti~
tuenda unità sanitaria locale, oardine, si
dice, della nLformH sanitaIìia, O'OCaIìI1e di-
sporTe ~ sleoando una recente lindagine di
Caikopietm, di Bruni e dI Maggi, pubblicata
sul {{ Bollettino. di statistica sanlHaria » e su
{{ Fedel'aziane medica », O'rgana delLa Federa-
zione naZJianale dei medici ~ di almeno
150.000 mediai di contro .agli attuali 90.000
!iscdtti agli Ordini, diminuiti di un 10 per
oento per i mediai Ìin posiziane di quiescenza
per ,inval,idità e vecchiaia.

Si può provvedere, e come! Nan oerto però
cDntinuando nell'attuale sistema di fDrma~
zione d01medica, sistema che fa aoqua sul
piana quantitat'ivD e su quello qualitativo.

Nel rkhi'amato parere deLla CDmmÌissiDne
igiene e sanità del Senato viene sDttDlineato
che un rapporto di 1 a 4 tra allievi e pasti~
let to nei reparti di insegnamento è 'indi,spen~
sabill:e se si vuole che ill giDvane medico. sia
efFettivamente in grado di eselìcitare 'le sue
funziioni una valta uscito. dal,l'l1niversità;
viene sDHDlineato anche che una facdltà me-
dica nan può funzionalre adeguatamente se
si allarga Dhl'e certi Jimiti, identificando in
CIrca 100 studenti per anno di carSD il ca~
rico di aHiev:i che deve sopportare.

Esiste quindi la necessità di moltiplicare
le facDltà mediche e di decentmde seoonda
un irazionale piano di di,stribuziane sul t,er~
ritDrilQ e ciò per quan'tD 'rigual'da il t:rierrnia
clinico ~ panlando sempre di questa ~ si

può ottenere in tre madi: primo, istituendo
nuovi policlinici direttamente gestiti dalle
universiltà. Questa soluzione che sembl1a al-
'lettante è praticamente linattuabile, conside~
rata la carenza di fondi a disposizione del
Ministero della pubblica istruzione. Essa

:inalt]1e, una volta attuata, costituÌ!vebbe una
gmve turbolenza nel pl'DOeSSD di pl'ogram-
maziilDne ospedaJliera e natevole spl'eco eco~
nomioo per nnev.Ìitabile duplicaziDne di strut~
ture che provochembbe, e questi lussi non
ce li pDssiamo permettel1e. Secondo.: diniciz~
zanda gli aspedaliregionali; questa :SOIluzia~
ne configura la prospettirvra di decapitare
completamente la pivamide O'spedaliena, iri-
servandone ill vertice, gli ospedali 'l'egionali,
ai olinici universitari e bloocando le car-
riere dei medid ospedalieri ai livelli infe-
,riDri. Terzo: istituendo. aspedaili di insegna~
mento, inanallDgia (nan inventiamo. niente:
nzhil sub sole navi) con quanta viene fat-
to in Francia e in alcuni Paesi anglosaJsso-
ni. In Francia c'è questa sperimentazione da
cinque D sei anni, ed ha data buoni risultati;
così si possDno appagal1e aloune fondamen-
tali esigenze. N CDnsiglio supeJ:1Ìore idi sanità
che, horribile dictu, nel testo. di rifal'ma ,sa-
nitaria elaborato. tra sindacati e Governo
si dice che davrebbe essere abalitO', è un ar~
ganD di altissima cDnsulenza tecnica! Lo si
vorrebbe abalire per farne un CDnsiglio su~

perioI'e piletaricD, dove le competenze do-
vrebbero. diluirsi enOl1memente. l'l Consiglia
'Superiol'e di sanità :reoentemente in varie se~
dute a sezioni riunite ha dibattuto l'argo~
mento, su relazione dei pl'o£,essori PaÒde
Stefanini, PDppi ed al,tri, nel quadro. del
tema generale: « AspettLe ipl'aspettive della
formaziane del medico e inserimento nel~
l'ospedale ». La ,relazione pl'edsa ,la neoessità
di una scuola medica unitaria n~lla quale:
1) !'insegnamento di base sia ,fornito. possi-

biLmente durante tutto il oarSD in proliezio~
ne ,ed in funzione Plìevalentemenue delle fi-
nalHà applÌiCative; 2) i problemi emergenti
dalla clinica siano. presenti nella didattica
sin dall'iniizio del '0orso e siano recepiti CDme
tempi della ricel'ca; 3) si tenda alla forma~
zione di un medioo preparato a cDmpiti di
natura pl'eventiva, curati va, dahilitativa. Poi
ancam: si l'eaIizzina più validi ed efficaci
scambi interdisciplinari ed integrativi tra
riceJ:1ca didattica ed assi,stenza. Ed ancora:
ila neoessità di un rapporto. ottimale t'm stu-
denti, dacenti e .stvuttuJ:1e, 11'iaUaociandasi al
parere della Cammissione sanità e cioè, rie-
pilagandD, per il mpportD 'tra studenti e
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scuole d:ù medidna simvvisa ottimale un
numero di studenti che nan ecceda i cento,
per annO' di cOlrsa; per il :mprporta 1Jra iStU~
denti del triennia clinica e posti"letta utiEz~
zabili per la didattka ,sii 'r:avvisa aHual'e i,l
rrapporta di una a quattro,. Per ti,lrapporta
daoenti~disoenti ,si prapone 11Impporto una
a vlenti nel 1Jriennia biologkae una a dieci
per il triennia clinka. Infine: ila neoes~
IStitàche per i fini della scuola medica siano,
utilizzati gli ospedali ,idanei, contuHe le
strutture di degenza ,eambUilatadali. InOlltre
la relazione auspica l'affidamento della pre~
parazione del medka a strutture universita-
rie ospedaliere costiltuenti ,oentri universi,ta~
d ospedallied di assi,stenza, di didattioa e di
'ricerca.

Tale soluzione è giustificata dalla insdn~
dibiliità, nella pI1eparaziane del medica, della
formazione di base ,e deiU'apprlicazione clj~
nica. Ciò presuppone st/rutture a tipo dipar~
timentale oaardinate dai Ministeri ddla pub-
bUca i,struzione, della Isanità e della I1Ì!oerca
sdentifica. Nella oreazione ex nova delle
strutture intese alla castituziane di un cen~
tra UillliveJ1sitarioospedaliero deve 'essere te-
nuta canta deil1a trirp~ioe neoessità ddl'assi-
stenza, dell'insegnamento, e della dceI1ca. Per-
tanto, ai fini dell'assistenza tale struttura
davrà essere canfarme aH'indicazione del
piana nazionaile e dei piani regionali aspe-
dalieri e sanitari; ai fini ddla d:ùdattrca da~
vrà essere canforme ai piani delUa program~
maziane universitaria.

Tali stTutture davranna essere dimensio-
nate seconda dipammet'ri e ,i cr:iteri definiti
nei punti precedenti e quindi non supe:r:are
Ila r:kettività camplessiva di 600 ,s1Judenticon
un numera di pasti-letta nan inferiaJ1e ad
una a duecentO' e non superioI1e a una a
1.500. L' oIìganÌCa deve essere cammi,sUl'ata
alla triplice ,funzione del centra. Per il re~
olutamento del persanale medica il oriteria
di lassunzione non patrà che esseI1e unka;
per il restante peJ1sOllléulelaul'eata sarà dif~
ferenziata a seconda deUe v3lrie ,oompeten~
ze. I cr11Jeri di aV3lnzamenta nella caDIìiera
,risulterannO' da apposite norme. G[i argani
direttivi e di gestione sarannO' fa:rmati in
base al ori,teria della rappresentanza di tutte
lIe campanenti interessate. Si tratta perdò

di una soluziane ,J:1ealilzzabile 3Inche allo ,stata
attualle.

Le più gmvi diffioalltà si iravv:ùsana nel ,re~
perimenta, entra lestruttuI1e esistenti, di
quel,le neoessarie agli insegn3lmenti b:iiOlQgi~
ci (quelli daè del prima triJennia clinioo). A
dò .infatti poohi grandi ospedali possono, a
patr,ebbera ,oantribuire, in partilc<Yl3ire per
quanta attiene alla micrabiolagia, aJUa chimi~
ca clinka e al,l'anatomia patologica. Perciò
31110,stata attuaI. e la soluziane di questa pro~
blema, sempre per.il prima tri,ennia dini1ca,
va dcevcata ,in altri madi, de iure condendo.
Però, per !'insegnamentoappliaativo CIlinica
vi èiJnv;ece una possibilità di' utiliz~aziane
più ampia che non per ,gli insegnamenti :di
base. A taLe ,fine la faco'1tà medica (o COI]1So,di
laurea) davrebbe esseve tenuta a canv,enzia~
narsi per la didattioa agli studenti del trien~
n:io clinica con strutture ospedalieJ1eildenti~
fica te nella laro idoneità in misura tale da
raggiungere ~l l'apparta attimale di 1 a 4 t'l'a
studenti per triennia clinica e letti dispon:i!bi~
li per !'insegnamento,.

C ASS A N O. Ma 'V',insegnamento la fan~
nO' le 'strutture a gli uomini?

A R G I R OFF I. Questo va benissimo,
per gU infe:rmieri!

P ERR I N O. Un mamenta e arriviamo,
agli uamini, senatore CassanO'.

Ciò può avveniI1e mediante !'identificazione
delle idanee strutture. L'ospedale lI1egioll'3IIe,
oasì come è definita dalla legge ospeda[iera,
dovl:rebbe passedeJ1e tale tipo di idaneità. Es~
sa può esse]1e Ituttavia rÌICanosciuta ad altri
ospedali, saprattutta per l'import'anza diidat~
tica deLla patologia più oa'illuneed ambulata-
dale. Il giudiziO' teonica di idoneità Istruttura~
l,e s3lrà prelimin3l]1mente formulata da una
commi,ssione minÌisteri,ale nelil'amb:ito della
quale i membri medici universit<ad ,ed ospe~
dalieri siano, padltetkamentemppresentlati.
Sulla base di tale giuddlZiotecn:Lca potrà esse~
re sti,pulata ,la convenzione secanda I~enorme
pl'eviste.

Mediante il ricanoscimento del,l'idaneità
didattica al per,sonale medica ospedaHero,
!'inserimento del persana[e ospedaJiera nelle
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funziDni didattkhe in aspedali conv,enzionati
allive1lo di primari e di aiuti...

A R G I R OFF I. Si faI1Mlil1o,Leuniver~
sità anche ndle ,sezioni territadali delle mu~
tue!

P ERR I N O. .,. deve essere cO'nsidemto
satta il duplioe aspetta dell'iildoneMà alll'ill1se~
gnamenta e della vaLantà di eseI1citaI1e tal~
funziane. Per ciò che riguarda l'idanei,tà al~
l'insegnamentO', il giudiziO' deve tener canta
dei seguenti parametri: pO'ssessa deUa libem
dacenza...

A R G I R OFF I. Silama ,ancara a que-
sta l,iveLla! Silama nella prei.stO'da.

P ERR I N O. ... a di ev,entuale futura
titolO' sastitutiva; attività scientifka .gIO'baJle
e in particalare quella successiva ,alla >libera
dacenza. Tale attività 'sarà dacumentata nan
soltantO' dalla convalida delrJ'eselìdzia della
libera dacenza, ma anohe mediante ["efEet-
tiva dimastraziane di persi'stente interesse
a:Ha~rkeI1ca e alla studia attraversa pubbHoa~
ziani, partecipaziane a cangressi e ,ad al1Jre
manifestazioni culturali e attr:aveI1sa iniziati-
ve individuali o di gruppO' attestanti tale in~
teresse; attitudine didattica dimostrata eDn
la persO'naJle partecipazione a caI1s:]di aggilor-
namenta, velazioni a cangI1es!si, a simposi a
ad altre manifestaZJioni cultur:ali; pvava di~
dattica di tipO' seminariale per oailom che
nan sianO' i'n possesso dei panarnetlcii 'Pvece~
denti (interruzione del senatore Cassano)
giudicata da una commissiO'ne 'oompas"ba da
quattro professati deUa facoltà (a OO'1'sadi
laUl~ea) e da un primaria dell'ospedale già
ricO'nasciuta idaneo ,all'atthdtà didattica.

Con i ,suddetti criteri di idoneità sembra
possibile trovare Itra i primari ospedaJheri un
nutrita gruppo di: dO'centi ai quali Ila faooltà
o chi per essa (il dipartimentO') dov,rà oonfe.
rire il titolO' di prafessave assadata D ag-
giunta.

Per dò che riguaI1da la volantà di esercita-
re La funziO'ne didattioa, dO'vrà essere cans,j,de~
rata indilspensabile la dichiamta ¥aLantà del
personale medico aspedaHero, allilv,ellD della
qualifka di primario o di aiuta, di pantecilpa-
re aLl'insegnamento univevsitaria.

Per quanta riguarda le madalità deU'atti-
v.1tà didattica O'spedaliexa i pragmmmi an~
nuali di insegnamentO' sarannO' fO'rmulati a
livella di dipartimentO' da una commissiane
paritetica universitaria ,e aspedaltera. Infatti
il seTItare O'spedaliero davrà apemve in stret~
ta comunanza loan El dipartimentO'. I pra-
grammi di base sarannO' formulati :in ,stretta
attinenza con :] piani di studia predisposti
a ammessi daJHa,faooltà (a corsa di laurea). I
professari :assadati O'spedalieri, nell'ambito
di iOompetenza, isvalgeraIliIla l'.insegnamenta
clini,oa ,e formativo. I relativi esami saI1anno
faitti con la presenza atti!va dei pro£eSiSO'ri
univensitari, accantO' ai primari ospedalieri.

Questa Ivelazione, che abbiamO' voluta ri-
chiamare in larga suntO', ha travata consen~
ziel1Jtein rlinea di massilIna ill ConsigliO' supe~
daJ:1edi sanità e pertantO' oastituisoe un da-
cumenta di grande impartanza, dal quale non
si potrà piJ:1esdndeJ:1eperchè fra tutte le fa~
cail>tàquella mediroa richiede un i:nt'erv,ento
pranto ,e risolutilva per Isanare l'anamala si~
tuazilone attuale e pveveni:re un ulteriO're de~
terioramenta. Per questa abbiamO' detta ,e ri-
petiamO' che il prablema degli aspedali di
insegnamento, sallevata daJIsappressa airtica-
la 41, rimane apertO'; la 'si può Plcacrastinare
in mgianevoli limi ti di tempo, ma nan IÌlgna-
rarIa. OLtretut-ta, come abbiamO' detta e came
è intuibil]e, è Lasaluzione più econamica. NDn
si tmtta, sia ben chiara,oome è detta nel pa~
r~re deHa Cammissione igÌiene e sanità, di
cre3lre nuave strutture, ma di far leva su
quelle esirstenti che possonO' egregiamente
car6spDndere alle praslpettate esi.genze, rea-
lizzandO' una feconda collaboDaziO'ne fra la
università e l'O'spedale moderna che deve ave-
re strutture ,adeguate di organici, rpeI1sDnale,
attI1eZZiatUI1e,e servizi; strumenti validi per
la preparaziDne prafessionale del' medioa e
per la doenca sdentifiloa, rioonasciuta anche
essa darla legge aspedaliera.

Rioonasciama leaJlmente una buana vDlta
che ill settOJ:1eospedaHero ii'llquesti ultilIni an~
ni di ~in3lscita demaoratica 'repubblicana è
stat'0 i,l più dilnamilca ed ha consegui!tDrisul~
tati eooelLenti sul pt3lna quantitatilva e quali~
tativo, malgradO' certi scandali che v'engana
alimentati ogni gioI1no attr;aversa la stampa
quotidiana e i ratacalchi. SiamO' al1mai al li-
vlella qU3.!l1titativa indicata dall'Organizzazio-
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ne mondiale deJila sanità, sia pure con spere-
quazioni tra regione 'e I1egione che bisogna
tuttavia uIigentemente correggere. Ma 'i'obiet-
tivo è più alto...

A R G I R OFF I. Epp~e lei c'è stato
in Ski,ua!

P RES I D E N T E. Stiamo parlarndo
di medki:na, quindi sra un po' più paziente.

P ERR I N O. L'HaHa non è tuttJa ,LaSi-
c:iJliae la SilCilianO'n è itutta nt:alia.

Ma l'obiettivo è più ,alto e bisogna puntare
a Hv,~lJlipiù alti, attesa la diffusa tendenza
al ricovero ospedaHero e al'sUlperamento del-
l'assilstenza sanitad,a domiciliare. H piano
qu:ilnquennale di svi:luppo 1966-70 ha .opemto
in pI1ofondità nel settOI1e iaH:liaVeI1S0le pI10V-
vide Ileggi n. 589 del 1949 o legge Tupini, nu-
mem 574 del maggio del 1965, n. 82 del f'eb-
braio d~l 1968, n. 383 del giugno del 1969 e
attvaverso l'intervento della Cassa per il Mez-
zogiorno nel suo secondo dolo di attiv:i,tà.

Abbiamo avuto b v,entura d:iJgimare buona
parte dell'Europa e dell'America settentdo-
naIe, soffermandoci partkollarmente a studia-
re l'oI1ganizzaziIOiIJJeospedaliera di quei P,aesi.
PO'ssiamo affeI1mare oon piena co:nsapevol,ez-
za che oggi il :livello medio ,degli ospedali
italiani non è infedore a quello degli ,altri
Paesi 'e dovunque ci sono punte altamente
positive e punte negatiVie. Questa constata-
zione de visu ci conforta neHa telsi che gli
ospedali italiani di più alta qUa'lificazione
sono ,tanti e possono assolvere egliegiamente
la funzione di linsegnamento dcl secondo
triennia universitario di mediJCina.

Quando flaodamo certe oritiche al:le mostre
strutture ospedaHelie, penso a quel:lo che ho
vilsto nel,la .opulenta America, do'Ve ci soma
ospedali di altilssimo <lignaggio organizzativo
e scientifico, ma ci sono anche ospedali 00-
me quello della iQontea di New York nel qua-
le ,esistono anCOlialIe corsie da 30 o da 40 Ilet-
ti in una promiscuità sconcertante. Ho vi-
sto alcuni ospedali della Repubblica federale
tedesca, come ho visto queni di a'ltri Paesi:
penso iOhe anche in Ita'Ha abbiamo ospedali
di alto livello tecnico, organizzati'Vo ,e scien~
t,ifilco; potrei enumeradi comÌindando da

quelli del Nord per nnke a quelli del ,Sud
(naturalmente ne~ Sud in numero minore).

Perciò riteniamo iOheè stato un eI1J1OJ1eISOp-
primere l'articolo 41 del testo governati'Vo,
che va invece ripristinato. A taLe proposito
;abhiJamo pvesentato un appos:it.o emendamen-
to nella fiducia che possa essere aooOlIto, ,I1ac-
cogliendo lIe pvessanti i,stanze del mondo sa-
nitaI1io; e ,ricordiamo che ilpl'Obl'ema dei pro-
blemi rimane quello ddla salliUte, suprema
lex, c<Yllegato indi,ss.ollubilmente aNa buona
preparazione del medioo ,e 'a11a buona orga-
nizzazione ospedaLÌiera. In vila subO'J1dinata,
ove l'emendamentO' tendente al dplI1Ìistmo del~
l'articolo 41 non venga aJoco1lto, è augurabi1le
che venga 'acoettato l'.olidine del giorno, chie
pure ,abbiamo pvesentato, intes.o ad impegna-
re i,l Govelino :a stimolare e favorire .ill con-
venzionamentotva le faooltà, chiamiamole
ancova oosì, di; medidna e gli ospedali di più
alta qualificazione. Ripetiamo che è un pro-
Merna mdilazionabile, che non può essere
rinviato sine die. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cassano. Ne ha facoltà.

C ASS A N O. Signor Presidente, onore-
vole rappresentante del Governo, onorevoli
senatori, debbo vincere, 110confesso, una v:iva
riluttanza neItl'accingermi a parlare in tema
di discussione generale del progetto di legge
di riforma universitaria. Questa mia rilut-
tanza è motivata dal fatto che in quest'Aula
e fuori di quest'Aula se ne è già troppo par-
lato. Se ne è trattato faticosamente, per due
lunghi anni, in seno alla 6a Commis,siO'ne, ai
oui lavori ho 'partecipato con tutto i:l pO'S-
sibile impegno, sÌ'cchè mi appaiono ovmai
esauriti ogni spunto critico, ogni materia di
dibattito. Nell'Aula sempre deserta, nel corso
di questadiscl1ssione genemle tenuta fin qui
a banchi letteralmente vuoti, si è posto man.o
a tutti i ferri, veochi e nuovi, delle diverse
ideologie e filosofie deHa storia univel1s:itaria
antica e recente, degli sfondi morali, delle
prospettive sociali ed economiche della crisi
universitaria. Tutto ormai è stato contem-
piLato e Siu tutto 'si è dissertato.

Forse nella minore luce si sono posti fi-
nora ,gli aspetti tecnici di una rifoJ1ma



V LegislaturaSenato della RepubbliLa ~ 20965 ~

"

412a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 16 FEBBRAIO 1971

che, anche se sO'llelCÌtata da forti spinte mo-
rali e da impulsi sociali e politici vivi ed in-
contenibili, deve pur essere una rifO'rma emi-
nentemente tecnica, tale cioè da darei una
università nuo~a, ma anche viva e vitale.

Debbo vincere e vinco questa mia rilut-
tanza anche peI1chè, assegnato come sono al
no vero dei « barO'ni », sono tenuto a compa-
rire in giudizio, e perchè anche da parte
mia cO'me da parte di tutti gli amici del no-
stro GrUlppo sia espI'es'sa la convinta e sin-
cera adesione ai motivi basilari che ispirano
questo 'progetto di legge.

Desidero enumerare i quattro princìpi es-
senziaili su cui concordiamo:

i'l diritto allo studio, cui lei, onorevO'le
Presidente dette già a suo tempo un primo
avvio con l'introduzione del presalario.

P RES I D E N T E. Spero che ora si ar-
rivi al dovere aMo studio!

C ASS A N O . Onorevole Presidente, è
certo che il riconosciuto diritto allo studio
dovrebbe implicar,e necessariamente un più
forte impegno rispetto al dovere di studiare;
e peraltro del presalario a suo tempO' se ne
dov,rà padare spregiudioatamente, perchè,
come speSlso acoade, i fatti hanno tmdita le
intenziO'ni.

Al diritto allo studio, seguO'no la parteci-
pazione ,degli studenti e di tutte le compo-
nenti universitaI1ie a,l governo dell'universi-
tà, l'impegno del tempo pieno per i docenti
e per essi ancora le norme di severa incom-
patibilità che garantiscano l'intera dedizione
al1a ricerca ed aH'insegnamento.

Ho già detto che a questii princìpi aderia-
mo fermamente e sinceramente. Le «molte
anime» che dal senatO're Blaise sono state
svelate, peraltro con quella delicatezZJa che
gli viene dal suo fine spirito di poeta, sono
un van"bo del nostro PaI1tito, in cui non vige
un regime di falangismo unanime. Ma noi
ci l1itroviamo concordi e coerenti nelle cose
essenziali; anche se neiparticotari affio-
rano dis'sensi, è proprio dal cornfronto delle
diverse vedute ohe nasce il giO'co uti,le della
discussione libera e feconda. Nelle cose es-
senziali, giova ripeterlo, sliamo coerenti e
concoI1di.

A questo punto non so fare a meno di
lamentare un <certo spirito di diffidenza, di
condanna nei riguardi dei senatori universi-
tad; paplerò quasi Idi"una volontà di esiliaI'li,
come sospetti, dall'esame e dailla elaborazio-
ne deUa legge di riforma. Questo atto ingene-

rO'so ha però dato così buon f'I'utto fornen-
dO'd nel senatore Bertola un velatore Vlera-
mente impareggiabile per a<cume, per sen-
srbiHtà, per 'laboriO'sità, per spirito di saori-
ficio. Tuttavia non so dimenticare che i
gruppi senatoriali ,di maggioranza hanno
posto la pl1egiudiziale che un professO're lini-
versitario non dovesse fungere da n~'latope
di questa legge. È stata inferta una ferita
prO'fonda nella nostra cO'scienza di univer-
sitad e di 'senatori leali così verso l'Assem-
blea cO'me verso il Paese.

Se è ,lecito ricoJ1rere per piccoH eventi ad
esempi tanto più grandi, il cardinale Ram-
poHa in una stO'111caO'ccasione paplò di ma-
gnum vulnus; ma quoad nos (soggiungo an-
cora c'On le parole del Cardinale), nihil feti-
cius accidere poterat. Iill primo luogo per-
chè, così operandosi, oisi è dato un relatore
che ha ratto quanto noi non avremmo sa-
puto ra!J:1e.Ma resta il fattO' che, 'Come uni-
VleJ1sitad, siamo stati boLlati da:Na diffidenza
e, dkiamolo pure, da certo spirito di avver~
sione. Se nO'n avessero prevalso in noi ill de-
siderio di prendere parte attiva all'O studio
della riforma e l'amoroso attaccamento. al-
l'università, avremmo dovuto trarci in di-
sparte. Abbiamo invece coNaborato, cOIn
umiìtà e con zelo perchè per nai l'univeI1sità
è stata ed è Ila prima ragione di vita. Per
quanto mi cO'ncerne, concedetemi, 'Onorevoli
coLleghi, di rkordare che neLl'univeJ1sità en-
trai a !sedici anni, e sono ormai vkino al
punto di uscirne settantenne dopo avere sp'e~
so in essa tutta la mia vita. Nè credo di
averla spesa del tutto invano! (Applausi).

Un pungente e vivace articolista deH'« Uni-
tà », tempo addietro, quando più ferveva la
polemica, si rivolse agli universitari ohe ave-
vano 'sot1:osoritto il molto discusso manife-
sto dei «Cinquecento )}, e con spirito clas-
sico, an2Ji cOIn saLe attico, si rifece al GO'rgia
di nostro !licea/Ie ricoI1do e, mi affido alb
memoria, scrisse: voi che vri professate mae-
st]1i mostrateci i vostri aNi-evi e 'le loro opere!
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Allo scrittare dell'« Unità» tanta parte di
noi può rispondere, con piena serenità di co-
sicienza, Icome ia rispando dinanzi a voi, ono-
revOlli senatori. Eoco i miei al1ievi, che occu-
pano O'perO'samente, can dignità e p'J1estigio
catted:re di Pisa, di Paldova, di Roma e per-
sinIQ negli Stati Uniti d'Amerirca. I frutti d~lt1e

10'1'0 opere sona a tutti palesi per avere essi
fondato altI'ettante scuale attivamente par-
tecipi del più avanzato movimento scientifi-
co. Peraltro sono molta numerO'si i nostri
allievi, che pur nella grave crÌJsi O'dierÌm,

sO'no in prima fila in O'gni settOI'e dello sci-
bile e degni di ogni più ampia riconosci-
mento.

Malgrado ClO runiversità italiana è ben
lontana dal poter fare fronte ai suoi compiti
resi tanto più difficili dal vero e proprio
« scoppio» delle facoltà mostruos,amente so-
vrapopolate, mentre i mezzi finanziari, di

cui si è disposto e si di's'pone, 'SO'no rimasti
tanto esigui da essere addirittura risi bili.

Si deve r1conosoere che nel mondo univer-
sitariIQ negli ultimi tempi è andata producen-
dosi una sempre più chiara decadenza del co-
stume marale, ,che spels,so ha affesIQ i giovani
e li ha indatti aMa pratesta. Ma la crisi morale
deH'Università è sO'lo un aspetto, un f'iflesso
della criSii morale che affligge nella sua in-

tere~za tutto il cO'rpo sociale. NOIn c'è bisIQ-
gno di essere marxisti per riconoscere come

la crisi profonda de1la sacietà odierna si
travasi nell'università. Ed è nella logica del-
le case che l'università sia uno degli O'rgani
più acut'amente colpiti dai mali mO'l'ali che

affliggono l'intero arganismo sO'cialle. «Cor-
ruptio optimi pexima! ».

A R G I R OFF I. Questa è una intuizio-
ne marX1ista, ed io le sono grato per averlo
ricO'nosciuto.

C ASS A N o. Avevo già detlto, onorevo-
le Argiroffi, che non occarre ,la dialettica
marxista per cO'gliere una cO'sì palmare ve'-
rità. Voi vi arrivate per le vie metodologiche
del marxislillo; noi vi giungiamo con la spre-
giudicata ed obiettiva contemplazione ddla
veri tà.

Discende comunque da ciò LIfaUa 'Ohe spes-
so Il'autonomia e la libertà ddle università a
taluni siano apparse tramutabili in privato
pO'ssesso ed in esercizio privato ed lnsÌ'nda-
cabile di patere e iprepotere pefisonale. Ma,
compiuto questo dO'loroso riconasoimento,

sarei in grave difetto se non levassi Ila mia
parola a testimaniare la probità, lo spirito

di sacrificio, gli alti ideali che hanno ispirato
ed ispirano il maggior numero dei nO'stri
docenti universitari. È dunque da rifiutare,
co.me deJI tutto arbitrario. ed ingiusto, un ge-
neralle ed indiSlcriminato giudizio di co.n-
danna.

Per mio conto, rico.rdo cO'n ammirazio-
ne, con gra6tudine ed affetto filiale i miei
maestri, sul cui esempio mi sona tanto sfo.r-
zato di modeHarmi.

Ma chi, da politko, si trava oggi a dovere
affrO'ntare i:l problema «politico}} nell'uni-
versità non può non 'avvertire un profondo
senso di 'Colpa. Per venticinque anni, do-
po H dolo.rDso travaglio deHa guerra ed
il suo tragico concludersi l'università ha
lungamente atteso provvedimenti ed aiuti
che di giorno in giorno si rendevano sempre
più drammaticamente urgenti e che mai le
vennero. Si preferì mettere mano aUa rifDr-
ma agraria, alla ricostruzione delle industrie,
ad una prima politica deIJa casa. Si cercò
di far fronte alle tante esigenze derivanti
daUe rovine sofferte; e tutto ciò pO'teva es-
sere gÌiUisHficato. Ma runiver:sità restò ed è
restata troppo a lungo la CenerentO'la! In-
tanto Ìilnumero degli studenti cresceva a di-
smisura, mentre nul1a, o quasi nulla, si fa-
ceva per le auJle, per i ,laboratori, .per le bi-
bliot.eche, di cui si aveva tanto bisogno.

Molto prima di acci'l1gerciad una radicale
rifDrma ,legislativa avremma davuto prDV-
vedere aUe più O'vvie ed immediate sDluzio-

ni finanziarie per pDrre un primo immediato
riparo a1la morte per inedia della nostra uni-
veI1SÌtà. Quiri'siede la nostra oolpa più
grave.

Eppure, a questo rigual1do abbiamo avu-

to sotto i nDstri o.ochi esempi suggestlivi, che
no.n abbiamo voluto seguire. Voglio ricar-
dal1e che negli .ultimi dieci anni la Francia
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ha quasi quadmpHcato il numero delle sue
facoltà, oreando nume:rosi nuovi :atenei pro.
Vlindali. La pletodca facoltà medica di Pa-
rigi, in tutto paragonabiile a queHa di Roma,
già da più anni è stata prmrvidamente
smembrata in Idieci faco~tà medi:ahe cui si
sono potute attribuire più giuste e funz'Ì.onali
proporzioni per quanto concerne .i'l nume-
ro degli studenti ed il rapporto numerico
fra studenti e docente. Queste provvidenze
introduttive 311131riforma hanno reso certa-
mente più agevole il compito ,rinnovatore
del ministro Edgar Faure. C'è da chiedeI1si
con amarezza rperchè anche da noi, in attesa
delila riforma Ilegislativa, non 'Si sia avvertita

1''lU1genza di a1meno ,porre mano prelliminar-
mente aLle nuove strutture edVlizie, che fos-
sero pronte ad aooogliere 131massa crescente
degli studenti, ed idonee ai nuovi indirizzi, ai
nuovi ordino menti , alle mutate funzioni dell-
l'università moderna. Aule e hboratO'rì, po.
rlidinici e collegi urriversit3Jri sono sorti e si
sono mo1ltiplicati in Francia, tentandosi così
di far fronte con fatti concmti ana dramma-
tica esplosione univeI1sMaria. Ailla politica
ediHzia ha poi seguito in Francia il profon-
do rinnovalmento legislativo, rohe ,solo così ha
potuto trovare una sua giustificazione eJd
una meno difficile applicazione.

Non si può dunque non avvertire un acuto
senso ,di colpa quando consideriamo tutto
dò che Ipreventivamente avremmo potuto fa-
re e che abbiamo manoalto eli fare. Non mi
erigo qui a difensore degli univeI1sitari, mol-
tl1 dei quali Ipurt1rOlppo sono stati retrivi e
SOI1diad ogni voce di rinnovamento e di evo.
luzione demooratica. Ma debbo I1icoI1dare
quanto n!1merose siano state le vane sOllle-
citazioni deil,le facoltà e dei rettori che in-
vano hanno invocato 'per anni un intervento
1'1solutivo delile gravi difficol:tà in cui si di-
batteva la vita universitaria, già resasi or-
mai tanto precaria.

P RES I D E N T E . Onorevole coHega,
poiohè 'preoedentemente elila oortesement'e
mi ha chiamato in causa, io dovrò amara-
mente rkoI1dare che quando nel 1958 un Pre-
sildente del Consiglio presentò Hpdmo piano
per la scuola, non ebbe ra!ocoglienza che me-
ritava: non la 'persona, ma n problema.

C ASS A N O. Lo rkoI1do anche io con
amarezza, signor Presidente, e ,la 'ringrazio
di avere aggiunto argomento ad argomento.

Non abbiamo dunque proceduto allle pre~
ventive impoSltazioni pratiche ed edilizie.
Quando nel 1963 è stata votata una legge in-
tesa ad incrementare l'edHizia univeI1sitar'ia,
quella legge è stava resa così. pesante e mac-
chinosa da non consentire akune ut~l'e appli-
cazione, siochè Ie somme erogate non sono
staj;~ spese.

D'altro lato incombeva la neoessiltà di pro~
cedere anche alla ricerlOa di un nuovo mo~

, deMo per l'università 'italiana del prossimo
domani. Sarebbe stato naturale isvituire
qualche iniziale esperimento. A questo pro-
posito Il'31Germania federaJle ci ha dato un

, esempio che avrebbe doW!to essel1e seguito.

Le nostre commissioni di studio di:sti!Havano
pI1egevoli elabomti teoniai, mentr,e in Parla-
mento si accendeva una lunga ed ingiusta di~
spuva intorno al progetto di legge Gui. Inveoe
nel 1965 tla Ge]1mania aveva già messo mano
alla sperimentazione di un modeLlo nuovo ed
ardito di moderna f3icoltà medica :fondata in
U1m per iniziativa st3it3ile Ida,l professar Hei!-
meyer; e subito dopo querlllo di HIm si dava
inizio ad un nuovo felice esperimento in
Hannover. Da questi esperimenti :compiutisi
in Ulm e Hannover sono derivati 311131na-
zione tedesca acquisizioni preziose che pos-
sono trovareappli:cazione utile e fadle per
il generale rinnovamento delile veoohie uni-
versità deHa Germania federaile.

Sono questi '1 motivi che debbono aocen-
dere in noi il senso di colpa, mentre ci ac-
cingiamo ad approvare una 'legge, purtroppo
non fondata su dirette esperienze nè nostre
nè altrui; 'legge del resto che sembra desti-
nata per anni ad essere inoperante per difet-
to deIle strutture logistiche indispensabili e
persino per mancanza di ogni congruo mezzo
finanziario.

EpPuJ1e qua:1che ,anno fa l'Assodaz:ione na-
zionale dei professori univeI1sitarì aveva d-
volto al Governo ed al P'arlamen:to un appel-
lo in cui, tra l'altro, erano espresse due con~
cret'e proposte, che forse fecero sorridere
qualche scettico. La prima delle due propo-
ste si riferiva all'adeguato ampliamento del-
le 'strutture universitarie, delle aUile, dei 131-
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boratorì, de'lile biblioteche, deHe cliniche, dei
colLegi universitari. E V! si affermava anche
l'essenzialle 'im partanza sOlcia:le dei collegi
universitari!

La seconda proposta riguardava il dirit-
to aHa studio e sollecitava la concessione
annuale di centomi'la borse di studio di un
mihone di lire. Fame tutto questo avrebbe
potuto significare iniziare finalmente una
nuo~a politica universitaria. Invece, senza
che si sia effettivamen1Je curata in alcun
modo l'edilizia universitaria, senza che si
sia fatto un passo utHe per favarire l'in-
gresso dei giovani degni nell'università, ab-
biamo visto ,rendere lliberi gli 'aocessi agli
studi universitari, fino a:lla mO'l'tale cO'nge-
stione dei corsi universitari, vesi ormai im-
praticabili.

È ben chiaro !ohe, se si fossel'o seguiti
i suggeri111zenti forniti daW Associaziane dei
professori aggi ci troveremmo a legife-
rare -in candiziani certamente meno oritiche.
Istituil'e i 'progettati dipartimenti sa'rà im-
presa molta diflioile specie per le Slcienze
sperimentaili, poichè per nO'n essere un no-
me vana il dipartimento esige una idanea
sistemazione [logistica.

Per parte mra sono convinto fautol'e del-

l' organizzazlione dipartimentale nel'la uITiver-
sità italiana.

Per amore deHa verità debbo di<re che in
altri Paesi le fiorenti università si fondano
sugli istituti. Ciò vale per 'la Germania, ove
nella seconda metà deH'attocento e nella
prima parte del novecento !si è avuta una
università che, incardinata appunto neH'islti-
tuta, dette aJilora il più grande impulsO' allo
sviluppo scientifico. E d'altro lato ancora
oggi le univerSlità scandinave sono fandate
sui singoli istituti, e tuttavia pO'ssono dirsi
tra le migliari del mO'ndo.

Ma nan v'è dubbio rche,rispetto al V1eochio
istituto, ,i,l dipartimento pluridi:sdplinal'e e
inteI1disoiJplinal'e possa divenire il locus di
una organica e più sana autodiscipHna, di
una disciplina che sia limitatri:ce di ogni po-
tere esorbitante e che pramuova ogni pos-
sibìle intesa, ogni utile scambio di cogni-
zioni e di idee, ogni necessaria integra:mone
metodologioa. D'altro lato !'istituto è fadl-
mente destinato a costituire una provincia

monarchica, in cui si annidirno il potere e
prepotere persanali, claude derivano tanti
dei mali che abbiamo lamentati.

Ma la fondazione dei dipartimenti, lo ri-
peto, comporta un impegno finanziar:io mol-
to cospiooo e, per evitare ritardi che po-
trebbero gravemente incidere sulle possi-
biJlrità di una riordinata vita univel'sitaria, già
da qUailche anno tale impegno avrebbe do-
vuto essere tradotto nei fatti. « NO'n si fan~
no le nozze coì fichi secchi ». Onorevole
Presidente, a questo proposito i suoi con-
tadini tosoani sembrano avere iJdee più chia-
re delle nostre!

P RES I D E N T E Infatti anche i
più poveri fanno dei bei pranzi. (Ilarità).

C ASS A N O. Siamo dunque d'accordo,
signO'r Presidente. Per giusto e prudente sug-
gerimento deH'ottimo relatore senatore Ber-
tala, il dipartimento è stato finora mante~
nuto nella sfera deEo sfumato, deU'indistin-
to. In questo progetto irl dipartimento è in-
fatti la statua dal volto velato e trovo
giusto che si siano attese le prime esperienze
prima di giungere a definizioni dedsiV'e. Non
si poteva far di meglio a questo riguardo.
Ma la preoocupazione, che qualcuno potreb-
be anche dire demagogic'l, affiara quando si
scopre che ancora non abbiamo voluto dire
ciò che il di!partimento deve essere, mentre
ci siamo pl'eoocupatl dI,dire preventivamen-
te ciò che ill dipartimento non deve essere.
CUllioso ed illogico mO'do di rprocedel'e! Il
dipartimento, ad esempio, non dovrebbe, se-
'condo ill pI1ogetto ,di legge, essere raddoppia-
to se non ndle università rohe raggiungono
i 40.000 studenti Iscrirtti. Ognuno di noi può
facihnente prevedere qualli e quanti malE
possano derivare da dipartimenti tanto va-
sti e 'pletorici. Quando avremo dato vita a
idi:partimenti così ,oongestionati da una folla
di docenti e di studenti, ne avremo fatto
organismi elenfatiaci, che saranno affannosi,
disorganici, impari ad ogni loro fu ,nz,ione
e d'altro lato si l'ilprodurranno tutti i vizI
delle Istesse adierme facO'ltà. Avremo dunque
ricreato o moiltiplicato ciò che avremmo vo-
lIuto sradicare. Non mette conto di spendel'e
molte parole per dimostrare che un diparti-
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mento, perchè possa vivere ed operare atti~
vamente, Ideve di neoessità avere dimensiO'ni
approprrate. Le prO'porz1ioni utili e compati~
bili con l'effidenza, certo, varieranna per i
divel'si dipartimenti dei diversi settori di
studio. Ma contro questo mio ragionare pe1sa
l'ombra dei « dipartimenti di comoda », che
sorgono per iniziativa di pO'chi dooenti in~
teressati a costituirsi una privata riserva di
residuo potere aooademkO'.

Si diffida dunque dei dipartimenti ohe per
le loro ridotte dimensioni non saJ:1ebbero
taH da essere necessariamente sottratti al
domicnio di rinascenti baroni. Ma mi doman~
do se si pO'ssa legiferaJ:1e sotto il solO' segno
permanente della 'preconcetta diffidenza,sen~
za altra motivazione ideale, senza altra spin~
ta morale che spinga a ceI1care il meglio,
per solo legarsi con lIe proprie mani aJ ti~
mODe del peggio! Ma TIorse credete, onoDevlOlli
oolleghi, che coloro i quali sarebbero capaci
di trasfO'rmaJ:'e un dipartimento di minori
dimensioni in una conventi:cola mafiosa, nan
sapTebbero essi stessi ridurre ad un più va~
sto impero di abusi e di prepotenZJe un dipar~
timento più numeroso e compless.o? A mio
avviso all'eccessiva diffidenza riguardo agli
uomini nuovi (e qui si tratterà ormai dei
giovani docenti delle nuO've leve) si aggiunge
una candida ingenuità circa i mezzi di pre~
venzione.

Brsogna convincersi che il problema uni~
versitario, e qui 110 si vcede chiaramente, è
anche e p:redpuamente problema di rina~
scita morale!

O si riuscirà a ravvivare il tono morale
del:le università ed allora i dipartimenti sa~
l'anno un modello di vita univ~rsitaria li~
bem, giusta, Ileale, aperta ad ogni ragione~
valle aspirazione dei giovani; oppure que~
sto tono mOltalle decadrà anc.ora, ed allora
le nostre leggi non saranno che vane grida
manzoniane, poichè nei dipartimenti rivi~
vranno acuiti tutti i malli che O'ggi sCOipria~
ma nelle facohà.

È stab~lito che nel ,dipartimento debbano
confluire solo discipline affini, a proposito
deUe quali dovrà 'pronunciarsi n cO'nsiglio
nazionale universitario.

Ardua questione questa ,dell1e affinità! Ab~
biamo la esperienza quasi trentennale del

Consiglio superiO're deUa pubblica rstruzio~
ne, inlseno al quale mai si è riusciti a srbabi~
lire un criterio ed un elenco delle affinità.
Siochè Icome già è accaduto per il passato,
anche per il futuro il consiglio naz;ionale uni~
versitaJ1i.o si pronuncerà arbitrariamente ca~
so per caso e cO'n decisioni spessO' contrad-
dittO'rie.

Le ragioni di <libertà e di autonomia, tante
valte e da tante papti pmdamate, esigono
invece ohe neHe singole università i dipar~
timenti si formino per spontanea dedsione,
e che ,le affinità siano ,liberamente ricO'no~
sciute in 'seno agli stess,isingoli dipartimenti.

Ma i,l dipartimento sOlIO' fondato su di~
sdpline st~ettamente affini non può non es-
sere mOlnco; nè a carreggerlo pOltranno ba-
stare i soli e meno agevOlIi rapporti inter~

dipartimenta'1i. È necessario che alI dipaTti~
mento, quando sia voluto per le esigenze del~
la ricerca, possano anche affluire alcune di-
sdpihne « afferenti ». E non oec.orre, io cre~
do, illustrare quanta p.ossa essere Il'impor~
tanza dell'una o dell'altra disciplina «affe-
rente» nella economia sdentiHca di un di~
parti mento.

Qui segue subito un alltro rilievo ohe pUve
riguarda la vita e la funzione del diparti~
mento. CO'sì nel testo del progettO' di legge,
come ne1<la relazione che l'accompagna, le
funzioni didattiche del dipartimento 'son.o
quasi sempre intese carne indirizzate ai corsi
di laurea.

Solo incidentalmente ,si fa un fugaoe cen-
no alBe scuo'le di speciaHzzazione. Orbene, là
dove nasce una università di massa, cO'me si
è voluto definirla, ,destinata cioè ad acco~
gliel'e circa un milione di studenti, di neces-
sità il livello degli studi deve abbrussal1si, per
quant.o ci si possa adoperare cO'ntro Ila mi~
naocia della «hcealizzaziO'ne» dei corsi di
laurea. È l'effetto inesorabiIe della legge dei
vasi comunicanti, legge fisica che trO'va le
sue conferme anche nel campo socia,le e mo-
mIe. Nelle nazioni socialmente più avanzate
d.dla nastra questa esperienza è stata già
fatta e S'contata. Anche in questi Paesi iil li-
~dlo scientifico dei 'Gorisi universitari si è
depresso eon :ill rapido estendersi deWistru~
zione universitaria.
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Ma a ,riparare a questo grave danno sono
efficaoement'e servite lIe slcuole post~lauream,
le post~graduate schools, per le qUalli si sono
creati d1partimenti di slpedallizzazione bene
agguerriti. Di ciò non si fa akuna menzione
nel nostro prQgetto di riforma. Di scuole di
specializzazione nQn se ne prada se non inci-
dentalmente e, dove se ne pada, si dilce che
i dipartimenti attendQno aH'insegnamento
così per i corsi di laurea come per quelli
di srpecializzazione. Si riipete reosì que'lnQstro
grave errore che cQnsiste nel non rkono~
scere l'essenziaLe vaJIQre delfautonomo inse~
gnamento post-lauream e che è stato. finQra
la fonte di così gravi Idanni per lo sviluppo
degli studi scientifici. Tutti sappiamo ohe
CQsa sono state fino ad Qggi le nostre povere
scuole di specializzazione! Bisogna conve~
nire che nQn'si può neLlo stesso tempo atten-
deI1e aH'insegnamento nene ,scuole di srpe~
cializzazione e nei corsi di llaurea. Se ,dopo
così tristi esperienze persistessimo in questo
antico errore, priveremmo il nostro. Paese di
ogni possibilità ,di ripresa ne'l campo degli
studi universitari e pOlst-universitari.

A nQi spenta di progettare ill modello della 1

souala di specializzazione inserita in un di-
partimento specifico; ,così operando ci rifa~
remo ad esempi eccellenti che ci vengono da
tanti Paesi stranieri. Di questo ip'I1oblema ho
già più vQlte trattato anche in seno alla
Commis!sione; ed ho fatto cenno ai « diparti~
menti orizzQntali » ed ai « dipartilmenti ver~
tic ali ». Questi ultimi concorreranno a man~
tenere più alto ji}tono ed i'1Hvello, così deHa
rioerca scientifica, come dell'insegnamento
:nel nostro Paese. Nè è detto rehe i dipartli-
menti verticali, o specialistioi, nQn debbano
in qualche misura concorrere anche aH'inse~
gnamento per i corsi di laurea.

Se queSita legge approdasse senza che fosse
sancito il:dipartimento destinato a scuola di
specializl!azione post-laur,qam, e senza che
si stabi.Jisse la figura del dQcente impegnato
nella scuola ,di specializzazione, 'io penso,
onorevoli colleghi, che noi avremmo tra~
dito lo spirito stesso ddla ,legge ed in IUQgo
di una università noi avremmo donato al
Paese una semplice 'Scuola professiQnale.

Ma debbo ancora aggiungere qualche altra
consideraziQne riguardante la struttura e la
vita del dipartimento.

Voglio rHevare che :la proposta di legge
suggerisce un consiglio di dipartimento in
cui i docenti sarebberO' sola parzialmente
rappresentati. La formula non è del tutto
chiara, 1na se questa fasse approvata si
avrebberO' docenti per ,lunga tempO' o per
sempve estraniati dal consiglio di diparti-
mento. Ciò sembra assU1xLo perchè ogni do-
cente, per quanto attiene aUe decisioni da
pvendere in merito aUa rice:rca ed aHa di-
dattica, davrà sempre ed attivamente par-
tecipave al governo !del dipartimentO'. Come
potrebbe, aJltrimenti, concepirsi un docente
minorato nel suo stessa dipartimento? Nè
sarà diffidle che in seno al dipartimentO' una
anohe 'piccola maggioranza di dO'centi si ,co-
stituisca come forza permanentemente de~
tentri'ce del gQverno. Raccomando special-
mente ,alla meditaziane del nostro relatore
questi motivi dipreoccU!pazione che per altra
via mi ricQnfermano nella già espressa con-
vinzione ,di doversi costituire dipartimenti
di giuste dimensioni, tali appunto da con-
sentire a tutti i dQcenti la partecipazione al
consiglio.

Un altro problema sul quale l'intes';} è
stata facile e generale è stato queLlo della
partecipazione degli studenti ail governo così
dell'ateneo come del dipartimento. Nessuno
ha potuto negare l'opportunità, anzi la ne-
cessità, che gli studenti pmndano parte lar-
ga, attiva e responsabile al governo deM'ate~
neo per tutto quanto attiene alb sfera am-
ministrativa. Nessuna opposizione è sorta
aHa tesi che gli studenti partecipino attiva-
mente al governo del <CQrso di lauI'ea per
quanto rigua:rda la <sfera didattica. Ma dis-
sento pienamente da chi afferma che per
la riceI'ca, per le decisioni da pI'endere in
tema di l'iceI'ca scientifica, per i progmm-
mi, per gli indirizzi, per i criteri metodollo-
gici del lavoro scient'Ìfico gli studenti deb-
bano aveve un peso paragonabile a quello
delle altve «componenti ». Approvo ed au-
spico ohe neHe singole unità di ricerca, le
quali dovrannO' sorgere nell'interno del di-
partimento, abbiano voce in capitolo anche
quegli studenti che partecipino attivamente
aHa ricerca svolta in seno aJlla unità. Ma
sembra 'paradassale che i piani di ricerca del
dipartimento debbano essere globalmente va-
gliati e decisi da giovani cui manca ancora
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lacO'mpleta preparaziOine istituziO'nale. Ri~
tengo che ciò 'sia da rigettare.

Nell'imperversal1e più aoceso deHe filip-
piche universitarie, alll'università itaMana si
è fatto carico di una ricel1ca scientifica
languente, e spesso anche non degna di
l'ispetto. Delila scadente lavoro Slcientifico
nei nO'stri istituti fadlmente si trO'vano, ono~
revoli senatori, ragioni diverse e <compleslse.
Di alcune di queste ha già parlato e di altre
parlerò più avanti. Ma al fondo di tutto

troviamo la eSltrema pavertà dei mezzi fi~
nanziari. Basti considerare che se per la
ricel1ca sdentifka l'indice di invesltimenti
per gH Stati Uniti d'Amerka cOll'risponde
a 100, esso per il Belgio cordsrponde a
53, per la Francia a 42, per Ila Svezia
a 35, per l'Inghilterra a 38, per i Paesi Bassi
a 34, mentre per l'Italia con somma mortifi~
cazione registriamo un indice di 7, di poco
superiore sO'lo a quelli deH'II1landa e deil:la
Greda. Questa è la triste realtà ddle cose.
Ha testè aVUito piena ragiane il presi,dente
Fanfani quando ricordava con amarezza la
vicenda del suo falllito piano per la scuola!

Qui il di:s:corso cadrebbe sul nO'stro Con~
sigho nazionale deHedoeIlche,surlla cri,si
IOhelo travagHa, sul suo troppO' vasto impero
cui si oppongono gli esigui mezzi di cui
dispone. Tra l'ahro debbono trovarsi altre
e più dirette vie di rruocordo fra università
e Consiglio naziona,le delle ricerche. Le strut~
ture attuail'Ì non consentono neanche di in-
travvedere cOlme passa stabilmente ed equa-
mente articolarsi una congrua alimentazione
finanziaria delle unità dipartimentali. Nè
sappiamo in quale misura i contributi finan~
ziari potranno essere rispettivamente ero-
gati dal Ministero deHa pubblica istruzione
e dal Consiglio nazionale delle ricel1che.

Dinanzi a tante incO'gnite ed a tanta con~
fusione dobbiamo confessare di essere stati
per lo meno imprevidenti, e che in questa
sede non possiamo ormai trO'vaI'e la sO'lu~
:z;ione di così cO'ncreti problemi pratici. Un
primo passo utile 'sarebbe lo scindere net~
tamente un cO'nsiglio naZJiona:le per le ricer~
che medico~biologiche ed un altro per le
scienze morali. È impossibile dominare tut~
to il vasto campo della ricerca senza che si
cr'Cino gravi sperequazioni ed arbitrari pre-
domini di settore.

Vengo ora a parlare dei piani di studio,
intorno ai quali si è menato gran rumore.
È innegabile <l'alto signi:ficato di rendei'e il
giO'vane studente responsabile delle proprie
scelte per 1113sua carriera di studi universi-
tari; ma non è fadle che almeno aJlil'inizio i,l
giovanesoelga con piena 'Consapevolezza sen-
za giovarsi di un qua1che organo di cons'li~
lenza. Ecco perchè è necessaria una orga-
nizzaziO'ne universitaria che consenta allo
studente di orientarsi anche con Il'aiuto di
'consigli e di esperienze illuminate. L'univer~
sità di oggi è impari anche a questi compiti
ed i giovani giustamente se ne dolgono, poi-
chè vedono quanto sia difficile per essi il
fruire prO'ficuamente di ques1ta nuova e pre~
ziosa libertà nello studio. E tuttav,ia io ho
fede nella università di dO'mani che sappia
amorosamente accogliere il giovane studen-
te, rispettarne con ogni scrupolo la libertà
e svd:lupparne le ,individuali inclinazioni, es-
sendo capace di aiutarlo neHa scoperta della
sua personalità e ddle sue oapacità.

Non da oggi io sono un convinto fautore
dei piani individua:li di studio, pur nei )li~
miti di una disciplina seria delle scelte, che
debbono essere tali da garantire una edu-
cazione sclentiHca severa ed una solida pre-
paraziO'ne prO'fessionale. A questo proposito
sono inidO'tto a leggere stasera da questo
banco quanto neLl'ormai remoto 1927 ~

da relatore ~~ io stesso ebbi a dire per

gli studi medici in un congresso na:zJio-
naIe della FederaziO'ne univClrsi,taria cat-
tohca italiana, in queLl'anno tenutO'si a Fi-
renze, in una salla di Palazzo Pucci. Dissi al-
lora che «conviene affermare che proprio
gJi studenti debbono e pos1sono curare per
la massima lparte l'indirizzo dei 'loro studi.
Chi vaglia raggiungere una piena prepara-
zione deve impegnarsi a svi,luppare i suoi
studi cO'n iniziative pl'Orpri'e, oltre i confini
dei corsi e dei programmi. Egli deve stabi-
lire un piano al quale si manterrà poi fe-
dele. Deve dividere il suo tempo fra gli studi
che avranno una applicazione pratica, e <1uel~
le disdpline biologiche che costituiranno ,le
fondamenta, gli a]1ohi, i muri maestri del suo
sapere. Deve cdHegal1e le sue nozioni tra di
loro ed esercitarsi aHa sintesi che è rico~
struzione di verità. Deve manrtenere la mente
aperta a quelle luci che gli possono veniI'e
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dalle scienze affini e difendersi dall' esage~
rata spirito di specializzazione che sterilizza
le intelligenze ».

La mia fede nei piani di studio non è dun~
que nuova e questa misura liberalizzatrice
è dunque benvenuta per me. Ma se si con~
siderano la lamentata grave decadenza deHa
scuala media superiore, ,il vanificato esame
di maturità, H ,libero aoceSiSO agli studi uni.
vevsitari, i liberi piani di studio, la mOlltiplli.
cazionedelle unità peri!beriche ohe, senza
strutture valide, consentonO' omnai un af.
fluSlso sempre più agevoLe dei giovani jmma~
turi ai corsi 'Universitari, se ne ,deve trartre
la 'previsione di un ulteriave rapido depri-
mersi del livello degli studi universitari. Deb~
bo ricordaI1e che in recenti prove scritte si
sano riscontrati numerosi ed inlcredibiH er~
rori di ortOlgrafia, di grammatka, di sintassi,
errori inammissibili 'Per giovani pravenienti
dai licei.

P RES I D E N T E. Lei ricarderà, sena~
tore Cassano, che in quest'Aula un senatore
a vita per meriti letterari non voHe firmaI'e
un 'Ordine del giomo paichè ,riscontrava di
questi errori. (Ilarità).

C ASS A N O. Non la rkardavo, signor
Presidente; ma corriamo dunque ai ripari!
Da quanto ho detto mi sembra derivare ov~
viamente l'oppartunità, an:zJi la ne~essità di
abo'lire il valore legaile dei titol1i di studio.

La verÌità è che, ndlo sfanda di un pro-
gress.ivo marasma, che non è sOlltanta seo-
lastko, sano venuti a rapidamente declinaI'e
il desiderio, iI gusta del sapere e del pensare
classicamente. La cultura classica è posta al
bando, ed i frutti di ciò si ricanQlscana nel
razzo e crasso eompiaceI'si di ignarare tutto
quanto non sembri strettamente attenere 3Jl
proprio specifko lavoro. Il senatore Blaise,
il oui discorso ha ascoiltalta con moha sim.
patia, ha censurato quanto l'onorevo!le Bet~
tiQll ebbe a ,dire affermando la necessità im-
periosa che la cult'Ura classica non abbia a
spegnersi del tutto, perchè da tanti giudi~
cata una cultura «dlassista ». Bettiol nella
sua accorata difesa del mondo e dello spi-
rito classica, facendo una vera prQlfessione
di fede, eslOlamò « et in Arcadia ego ». H sena.

tore Blaise è stata severo a questo riguar~
do, ed ha nOlt'ato cOlme 11 senatare Bettial
dimentichi che la fine di una cultura nOln si-
gnifichi la fine della cultura. Ma, a mia av-
viso, nel continuo processo di maturaziOlne
e ,di evoluzione Oldtumle si deve deside-
rare che una cUiltura si trasfQlnda nell'all~
tra e la fecondi, ed in essa riviva perenne-
mente. QuandO' poi si tratti di quella civiltà
greco-romana, cui dobbiamo 11 vanto di es~
sere uomini nobilmente pensanti, ed amanti
del bello, del buono e del vero, la necessità
che la oultura olasslca non sia candannata
a morire è assOllutJamente imperativa. Var~
vei ricordare che in aJltra false oritvca que-
ste considemzioni furono fatte anohe da
Anatole France, uomo che aveva sp.osato gli
ideali s'Ociallisti. E vale :la pena di riiCordare
Giovanni PasiCOili,ohe 'certo non fu 'sordo aUe
suggestioni del 'sociallismo, e COI1JcettO'Mar-
chesi, tutti uamini ohe sentirOlna viva l' esi~
genza di una vita spirituale penmeata di alas-
sicismo!

Per quanto mi riguarda, da medko, debbo
aggiungere che non c'è miglior medico di

cO'lui che si è nut'rito di iCultura olassica, per-
chè è proprio questa la migliore chia\'e per
interpretare il senso del « movimento

"
bio~

Ilogico, i<lsignificato delil'a natura vivente. E
non paI1lo poi della capacità, che queSiti stu~
dì conferiscono, ,di penetrare ne'lilo spirito
umano.

A R G I R OFF I. Siamo d'aocordo su
questo.

C ASS A N O Ne sono molto lieto,
senatore Argiroffi!

C:1i mi conosce sa che io dissento da ta~
luni indirizzi ,del senatore Bettiol. Ciò non
tQlglie pera'ltro che io Io stimi ed ammiri
molto. Ed intanto la mia voce 'si uniisce alla
sua {{et il1 Arcadia 110S! ".

A noi spetta di rendere libem e responsa-
bile del suo lavoro ogni singola università.
In ciò oO'nsiste quell'autonomia universita-
ria di iCui si è tanto parlatO', ma che è seria-
mente minacciata. Non a torto si è rilevata
che, al tirar delle somme, questo progetto di
legge, anzichè allargare e raffarzare le Jibertà
universitarie, tende a restringerle e adinde-
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bolirle gravemente. Così come è 'Stato con-
cepito, il oonsiglio nazionale universitario
cos,tiiuirebbe, ad esempio, una barda,tum pe-
sante, oomplicata, intOlllerabiile di 'SO'spettoso
controllo a priori di ogni attività universi-
taria. Ail fondo di ciò sono sempre il ,denun-
ciato spirito di diffidenza verso gli universi-
tari e la trO'ppo nevo'le fede neil vallore cura-
tlVO del1a stessa autonomia e della stessa
libertà universitaria. Pede troppo fievole nel-
la libertà per democratici convinti, quali ci
professiamo! Comunque il controllo dell'au-
tonomia e ddla libertà va fatto, non a
priori, bensÌ a posterlOri. Il solo giusto ed
efficace controllo, che sia garante della li-
bertà e deUa autonomia, può risiedere
nella abolizione de'l valore legale dei titoli
di studio. I colleghi di estr;ema ~S'inistra te-
mono, a quanto pave, che 'l'abolito valore
Legale dei titoM di studio implichi, per
quanto concerne in ispede ,le scuole di

perfeziO'namento, 'l'automatica cessione del
potere scolastico 'alle grandi industrie. Si
vuole evitare che l'università abdichi neUe
mani di industrie parastata:li e priv1ate. Mi
sembra questa una preoocupazione eccessiva,
ed anzi vana. Si può dire ohe frattanto il
fìenomeno delUa « integrazione» privata è già
in pieno C011S0,poichè il depresso tono degli
studi, il caotico svolgimento dei corsi, il de-
caduto prestigio della ,laurea, hanno di già
fatto 'SÌ che si compia una attenta discrimi-
nazione fra !l'una e l'altra università, tra l'uno
e l'altro anno di laurea. Già si esigono se-
vere prove introduttive, e già si tengono effi-
caci oorsi privati di « qualificazione ». Tutto
ciò del resto è neH' O'l'dine naturaLe deHe cose,
poilChè ogni vuoto deve essere comunque
riempito.

Peraltro starà a noi di preparare idO'nei
corsi post-lauream con ,le diverse finahtà di
perfezionamento e di speciallizzazione.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue C ASS A N O ) . Ma bisogna che
io ormai condensi il mio dire, poichè desi-

deI'o non abusare della vostra pazienza, e
d'altra parte mi preme toccare ancO'ra al-
cuni altri aspetti di questo nostro progetto
di rifO'rma.

OnorevOlli senatori, mi preme richiamare
la vO'stra attenzione su qualche aspetto de[Ja
legge specialmente oO'nsiderato nella pro-
spettiva degli ,studi mediciÌ.

Il mio amico senatore Bertola per due lun-
ghi anni mi ha spesso rimproverato di ve-
dere da medico ciascuno di questi problemi
universitari, di essere cioè sempre dominato
dalle particolari esigenze dellla medicina, co-
me campa veramente singolare, in cui inse-
gnamento e ricel,ca, ad esempio, si intrec-
ciano. con assistenza e socialità. Ma era giu-
sto ,ed inevitabile che fosse così, collega Ber-
tala! Mi sano travato ad essere il sollo me.
dico in seno alla 6a CommissiO'ne, e non po-
tevo sottrarmi all'impegno di richiamare

ogni volta i caMeghi suHe tante questioni che
lineviÌitlabilmente sorgono per la facoltà me-
dica. In verità, ho addirittura sostenuto che
nd disegna ampio e sobrio di una legge-
quadro, che fosse concepito secO'nda il così
bene ispirato progetto del'senatol'e Granchi,
si procedesse aid una speciale regoll'amenta-
zione del settore medico-bia:logico.

È stato un grave errore il lasciarsi imbI1i-
gHare nelle magIie di quell' originario pro-
getto di legge governativo, che il senatore
Codignola ha eufemisuioamente definito un
canovaocio. Bene avremmo fatto a .ubemr-
cene, ed a partke invece dal progetto di
legge Granchi, che avrebbe consentito di
giungere al,lla formullaziO'ne prudente e tut-
tavia coraggiosa di una nuova vita univ.er-
sitaria fO'ndatasulla libertà e sull'autono-
mia, lasciandosi ampia sfera alla respO'nsa-
bile sperimentaZlione. Almeno. per il nasltro
settore medico non si sarebbe potuto fare
di meglia!
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E vengo al,dottorato di ricevca, titolo piut-
tosto pomposo ohe si conquisteI'ebbe dopo
quattro brevi anni di lavoro e che sarebbe
in cO'ntrasto stridente con il più mode-
sto titO'lo di specializzazione, ad esempio in
medicina interna, che si dovrebbe consegui-
re dopo cinque duri anni di internato e di
lavoro dinico non retribuito! Trascorrono i
quattro anni, e si diventa dottore di ri-
cerca. Ma quale significato, quai'e valove
avrà mai questo dottorato di rioeIica se non
queMo di un infellice surrogato deMa libera
dooenza? Esso vOlrrebbe signifilcare un rico--
nosdmento ufficiale tributato ad un giO'vane
che nel COll'SOdi un primo quadrienniO' ab-
bia cOlmpiuto un lodevole curriculum di ri-
cerlca. Ma ill giovane studioso ÌJn tal caso
avrà poi bisO'gno dell'autentico e boHato ri-
conos'CÌimento ufficiale dell dottorato di ri-
ceI'ca? E perchè mai non dovI'ebbero ba-
stargli ill consenso e l'ammirazione suscitati
da1le stesse sue ricerche?

Qui il ,discorso calde sulla libera docenza

e oonviene che risponda allle obiezioni dd
senatore Bonadies. Chè se, conseguito iI dot-
torato, la ricerca viene abbandonata ed i,l
giovane dottore fugge rapido dai IlabDratori
e dalle biblioteche per entrare neUa vita più
concreta, a £regiaI'sidel titollo aoquistato,
aHom vDrrà dire che egli non era chiamato
alLa rioeI1Oa; la sua in£attli non eI1a una voca-
zione di studioso, bensì sDlo una spinta ar-
rivistica. Egli era sDlo chiamato all'aoqui-
sto di uno di quei titoli ,accademici che abu-
sivamente servono ad una ingiusta qualifi-
cazione professionale.

Ed aHora ill dottorato di riceroa si rivela
essere la peggiore brutta copia della libera
docenza! (Cenni di assenso del senatore Ar-
glroff i).

Queste dunque le mgioni per le quali 'espri-
mo un reciso dissenso rigual1do al dottDrato
di ricepca. E poichè ancom si leva quakhe
debole voce in difesa deHa libera docenza,
colgo questa Dccasione per aggiungere che
nel nostro Paese la >libera docenza ha recatO'
danni incalcDlabiili aJ progl1esso scientifico.

B O N A D I E S. NeH'l\JJltimo decennio!

C ASS A N O. Per ottenere la libera
docenza una gran fOlLIadi giovani, nella mas-
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sima 'parte negati alla ricerca scientifica, sor-
di ad ogni vocazione inteUettualle (cenni di
assenso del s.enatore Argiroffi), è stata in-
dotta a compilal1e memorie prive di ogni
genuino valDre, così squaliHcando presso gli
sÌ'tnnieri l'onesto, serio, meI'itorio lavoro
prodotto dai nostl1i veri ricercatori, ed espo-
nendo le nostre riviste 'ail ludibrio di tutto
i:l mondo sdentifico.

B O N A D I E S. Oggi ,la ilibera docenza
è diventata una croce di cav'ailieve, ma venti
o trenta anni fa non era così.

C ASS A N O. Lasciamo andare. Ne po-
trei dire di peggio.

Un altro negativo aspetto della legge me-
rita di essere ailmeno tO'ocato. Mi riferiscO' arI
difìetto 'di ogni raiccordo con la rifDrma sa-
nitaria e con queHa ospedarliera. Non entre-
rò in particolari poichè di questo problema
oggi si è già parlato a lungo da più parti. Per
parte mia 'più volte ho tentato di condurre
la Commissione a considerave questo pro-
blema tanto grave. Ho anche cercato di pro--
muovere l'immissione degli ospedaMeri me~
ritevoli neH'insegnamento. Ho prDpDsto qU<Jil-
che formula che aVl'ebbe pO'tuta anche es-
sere perfezionata; ma debbo dire che non
ho trovato alcun 'Consenso, all'infuori di
quello fornitomi più volte dal senatOl1e Ber-
tala. Eppure sono fermamente convinto che
l'università ,debba articolarsi strettamente
con l'ospedalle, ,e che una utile intima inte-

grazione debba avverarsi tra ospedale ed
università. È questa una esigenza primaria
per il nostro Paese; se questa integrazione
mancasse -la nuova scuola medica universita-
ria stenterebbe a rinascere e a sopravvivere;
e d'altro lato l'ospedale, privo di forze pre~
ziose, aocuserebbe ila 'sua gmdlità rispetto
ai gravissimi >compiti che la riforma sanita-
ria gli assegnerà.

È ovvio che non sono aocettabili i troppo
faoilli metodi proposti da:l senatore Perrino;
non potranno bastaJ1e i muti strumenti, le
strutture brute, e neanohe le prove semina-
riah per qualificare l'idoneità aWinsegna-
mento. Ma, per il bene dell Paese, la retta vi-
siDne delle cose e l'onesto desiderio di cer-
care spassionatamente le soluziDni utlÌli do~
vrebbero condUl1Ci aid aSisoCÌaJ1e i:l mondo
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universitario can la parte più eletta del man~
do aspedaliero neLla rinnavata ,scuala medica
ita'liana.

Intanta le giuste agitaziani degli assisten-
ti universitari paralizzano in questi gi'Orni la
vita ddle cliniche in tutte le università d'Ita-
Ha. Questi assistenti, ohe spendana già a
pieno tempo tutta h ,101''0giornata 'nelle cor-
sie e nei laboratari delle eiliniohe, si vedan'O
caLpiti da ingiuste discriminaziani, ed incre-
dibilmente ignorati del tutt'O neUe nuave
rega1lamentazioni economkhe aspeckdiere.
Urge ripartare la pace, restituire la fiducia,
incaraggiare e premiare la spirita di sacni-
fido dei giavani univensitari e sorp1rattutto
nan moLivare in essi la deprimente s'ensa-
zione di essere trattati da figliastri, salo per-
chè universitari.

Un a>ltro grav~ aspetto di questa deplare~
vole dissociazione, edan2)i disarmania fra
la rifarma universitaria e queUa sanitada lo
si ricanasce neH'assurda soluzione del pro-
blema idegli aiuti edegJi 'assistenti. In una
prima stesura del pragetto elabarato dalla
Commissiane, scomparsi gll assistenti, erano
almena sapmvvissuti gli aiuti. Ed infatti
erana parse prevalere le buaaJ:e ragiani di co-

l'Oro i quaM avevano sostenuto che la fUll~
ziane dell'aiuto a del coaJdiutare è special-
mente insoipprimib~l'e nelle caJ1sie diniche.
Ed è perfettamente sUlperfluo sofìfermaJrsi ad
itllustrare questa necessità di casì chiara eviÌ-
denza. Ma sull'ara ,del docente unica, non
contestato peraltro, can un ripensamento
tarrliva si è vOlluto allla fine canedla:re 'Ogni
traocia di funziane coadiutol'ia. Orbene tutti
possona vedere chiaramente come cO'n que-
sti criteri sia resa impossibile la fun-
ziane medica-assistenziale della alinka, nel-

,
la quale ,ja mancanza dell'aiuta significa tra
l'altro paralisi di 'Ogni attività medilca. E
d'altro lato si tacca ara can mano come, al-
meno per quanta concerne l'assistenza ai ma-
lati, i ruOlli delle cliniche universiÌtarie deb-
bano necessaI'iamente adeguarsi a quelli
ospedalieri. Un esame slpassionata deve ren-
derei convinti ohe, senza radica'li mut1amenti,
questo progetto di riforma è del tutta inaJp-
plicabile alla iSicuola di medidna.

Di proposita, infine, mi astengo dall'en-
trare neLlo spinoso prablema delle nonne

transitarie, ohe, carne è stato gius.tamente
detta, pur ndla loro grande irmportanza,
va...'1na assunte solo carne una appenwce
integrativa deLla vera sostanza della legge.
Bisogna tuttavia guardarsi dai pasS'i fallsi, e
saprattutto daLle milsure demagagiche solge-
citate dalle spinte cO'I'porative di arrembag-
gio, ohe pravengano s'OlIo da -aerte fazioni
chiaramente minaritarie della classe deg;li as-
sistenti. A ques'to prOlpasito sento ill davere
eli spendere una parala in difesa d~i più
gÌ<avani, di cOlIOlroi quali anche da anni lavo-
rano nelle nO'stre aliniche senza aver pOltutO
cO'nseguil'e allcun titola effettivo ed alcuna
retribuzione. Mi riferisco agli asslistenii va-
lontari ed ai medki interni, tra cui si anno-
verano tante genuine pramesse per ill damani
deHa nos.tIra università. La saluzione, che
sarebbe affidata aUe pOlche e «J:1iservate»
borse di studÌ<o, è davvera deludente ed ir-
risaria! È nostro preciso dovere di coscienza
affronta'l'e i!l prablema dei giavani. Guai a
nai se la legge fasse aprpravata senza che
fosse vesa ,gius,tizia ai più deboli, che finara
appaiono di.seredati del tutta!

Nè va dimenticarto ,l'imtel'esse di richia-
mare in patria ila massima parte di caloro
che hanno emigrato per le difficoltà del 10.-
vara scientifica svalto sempre neHe più
gravi ristrettezze econOlmiche, e per la pre-
carietà di una carriera scientifica sempI1e
così 'aileataria per il vigente sistema dei con-
corsi universÌ'tari. Trat,tasi di studiosi di
grande valare, che spesso hanno canquistato

cattedre di arltlO prestigio nelle lmiveI1s'Ìtà
estere, e ohe cOlmunque hanno già arpparrtata
personali ed 'Originali contributi di grande
r:Ìihevo ail prO'gresso delle soienze.

Se dobbiamo arI1estare questa costosa
emaI1ragia, dabbiamo anche pramuavel'e jJ
ritaI1no di cOll'Oro tra i nastri che aLl'estero
più si sono drstin"bi, e meglia hanna 'Onorata

can le 100ro'Opere -la nO'stra patria. Tra:ttasi diÌ
pagare un debita, e neHa stesso tempa di

J1ecuperare un preziaso patrimanio ,di ener-
gie. Dobbiamo, insamma, in tutti i m'Odi ac-
quisire all'università tutto quanto ci sia di
più degno e di più efficiente nella sfera
degli studiO'si e fuori di 'Ogni servÌìlismo

restituire al dacente queH'aura di dignità
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e di rispetto che sono iCormaturali alla fun-
zione sacra di chi insegna.

Sta di fatto, diciamOllo pure, che si è vo-
luto dare r ostracismo al tenmine di profes~
sore: pOlca male del resto in un Paese in cui
si dà del :professore al maestro di ballo, e
persino aJ vernditore di <Cinti erniari! Ed io,
con altl'o spi,rito e con diversa motivazione,
approvo almeno per glliÌ universitari un più
semplioe e meno amporllloso costume di ap~
peUativi. Ciò si esige almeno per una sfera
più alta e pIù degna quarle dovrebbe essere
quella universitaria. Si è anohe decretato l'O
sterminio deMa cattedra cOlme talle, quasi ohe
la cattedra fOlsse da intendelI1si quaJkhe cOlsa
di materiale, come un Cllassista tronetto di
legno!

Ma i,l docente vesta pur sempre colui che
deve animare l'università; senza il vero do-
cente a piene lettere mai avremo la vera
università! Quando nel docente si aooenda la
fervida vocazione all'insegnamento, quando
per i suoi alllievi egli giunga a concepire i più
profondi e schietti sentimenti di paternità,
quando egli spenda tutto se stesso per giun-
geve a suscitare e fecondare vocazioni intel-
lettuali,allora il docente non è ({ professore »

ma è maes,tro. Allora là dove egli paDIa ed
ascolta, dove egli matura ed ispira idee, la
cattedra diSltruHa risorge; anche in una aula
misera e buia può SOJ1gere una cattedra lu-
minosa. E non illudiamoci, sollo a questo
patto potrà aversi una università.

Oggi siamo tutti immeI1si 'nell'atmOlsfera
de11fadle. Si dice ({ no » alMa l'e:z;Ione cattedra-
tirca, che pure è rivissuta e rivive nella solen-
ne ed accademica lecture delle uni¥eI1sità
anglosassoni e scandinave, nella sua veste
moderna resa tanto più aJ1dua ed impegna-
tiva della v,ecchia Lezione. Non è obbLigata
neppure la frequenza dei seminad e dellle
eseI1citazioni, viene incoraggiata la repulsio-
ne agli esami da sostituire c'On colLoqui, se
possibile di ({ gruppo ». In questa atmosfera
sembra alddirittura ,colLpevole cO'l1Jcepi,re an~

c'Ora una souola che .almeno alI termine degli
studi cOlmpia un' OIpera di indispensabi'le se-
lezione. DOIpo venti anni di studio la selezione
savebbe affidata aHa vHa. La scuola, muta
e neutra, deve lasciar paslsare una stermi-
nato eseI'dta di alLlie\\i nom se}ezionati e

destinati per la massima parte al faLlimento,
dopo l'i:I1reparabi:le selezione operata dallla
vita.

Ma è proprio vero che questa società
permissiva e fadlitatrioe non vovrà consen-
tilie che gli ,studi siano una dura, lunga edu-
cazione di ingegni, una severa formazione
di caratteri? Si dovrà 'perdere ilvicord'O del-
lIe notti trasoorse a tavolino, ill ricordo delle
lunghe giornate in cui emvamo sepO'lti ndle
bi,]jHoteche e nei laboratori? Io non lo credo.
Per buona ventura inrcontJro ogni giorno
gi'Ovani 'accesi di fervido entusiasmo per
gLi istudi, appassionati aHa I1ÌiCeroa, avidi di
sapere, COiIDeforse mai £ummo noi stessi alla
loro età. È forse il contrasto con b dissen~
nata moHezza dei più ohe rende questi gio~
vani così fermi e s:ircuri depO'siltari delle no~
stre speranze 'per l'avveniI1e.

Ad essi io mi riv'Olgo con le parole che
un grande maestro, i,l senatore Giambattista
Queirolo, mio predecessol'e nella clinica me-
dica di Pisa, in questa stessa Aula ,d~l Senato

ebbe a pronunciare circa cinquant'anni ad-
-dietr'O e che sembmno tuttora di oosì viva
attuailità: «Faociana i giovani quellI o che
abbiamo fatto noI, 'Si racco'lgano e si isolino
negli istituti e stUJdino sotto la gruida dei
maestri, e l<avorino e soff:mno come abbila~
ma studiato, ,lavorato e sofferto n'Oi, e giun~
geranno anch'essi quando sarà la lorD ora ».
(Vivissimi applausi dal centro e dal centro~
destra. Molt.e congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isreritto a par-
lare il senatore Noè. Ne ha facoltà.

* N O E ' . Onorevole Presidente, on'Oreva~
le rappresentante del Governo, onore-
voli colleghi, taccherò brevemente s'Olo
alcuni aspetti del disegno di legge che
è al lIlostra ,esame, che riguardano la
rÌceI1ca scientifica e la preparazione dei
cittadini al progl't;SSO tecnologico. Toc-
cherò questi aspetti per richiamare l'atten-
zione del relatore e del Ministro, nella ste-
sura finale del disegno di legge, su quei pun-
ti che o sono ,strati un po' trascurati, a mio
paI1ere, o sono stati trattati in un mOrdo che
nan tiene conto 'rea'listica:mente delle esi-
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genze che la velocità del progresso scienti~
fico e tecnologico ci impone.

Inoltre tratterò questi temi perchè, come
ha detto il senatore Cassano or ora, la ric~
chezza dell'insegnamento deriva dalla riç~
chezza della produzione di ricerca che l'ac~
compagna. A questo fine mi occuperò di tre
punti: innanzi tutto esaminerò le ,strutture
universiDarie, oosì come sO'no configurate rlell
nuO'vo disegna di legge, per quanto riguarda
specialmente l'argO'mentO' che mi sta a cua~
re; in secando luogO' esaminerò i I1apporti che
i docenti verranno ad avere con i pOlli di pro~
gresso scientifico e tecnologico che sono si~
tuati al di fuori dell'università; come terzo
plU1:to, ,niprendendo quanto ,il serratore Cassa~

nO' ha testè I1ÌcO'rdato, mi soffermerò SiUun
pvoblema che è stato Itrattata nO'n a lungo,

oiO'è sul problema della possibilità di aggior~
namento cont:inuo dei oittadini, possibiilità
che deve es!sere vista lin un ambito più pro~
gvammatiÌ:Co e più approfonditamente di
quanDo Sii è fatta :in questo disegno di Il'egge.

Comincerò dal primo punto. Naturalmen~
te debbo anch'io intrattenermi sul diparti~
mento perchè esso è la struttura cui spet~
terà il compito di organizzare la ricerca, gli
insegnamenti « aventi per oggetto un grup~
po di discipline caratterizzate da finalità e
da esigenze scientifiche comuni ». Si dice
più avanti, nel disegno di legge, che il di~
partimento « coordina le ricerche aventi fi~
nalità e caratteristiche comuni ».

Mi soffermerò sulle finalità comuni per~
chè le caratteristiche mi sembrano del tut~
to secondarie. Una volta stabilito Iperò che
le finalità comuni sono quelle che debbono
ispirave il raggruppamento dei corsi di stu~
dio in un unico dipartimento, sorgono alcu~
ni problemi: innanzltutto, le finalità che con~
siglierebbero oggi, 1971, di raggruppare de~
terminati corsi di studio in un unico dipar~
timento ~ parlo per le discipline scientifi~
che senza generalizzare ~ non saranno le
stesse che, tra cinque anni, consiglieranno il
raggruppamento di determinati corsi di stu~
dio in un uni:co dipartimento; inoltre in
uno stesso periodo di tempo i corsi di stu~
dio dovrebbero essere raggruppati in un
dipartimento per raggiungere Finalità ca~
muni e non possiamo assolutamente evitare

di Ear fmnte ad un coagulo contempora-
neo di gruppi diversi se non vogliamo che il
nostro Paese sia arretrato.

Ci sono quindi queste due difficoltà da su~
perare. Ho letta, cOIn una certa sorpresa, che

l'altro giorno il collega Blaise, che anche
l'oratore che mi ha preceduto ha più volte
citato, ha aus:picato che il dipartimento va-
da piÙ rigidamente configurato, per evitare
il ricrearsi, sotto altre nonme, della vecchia
facoltà o quanto meno degli attuali istituti.
Sono di par,ere .opp.ostO: slecondo me iil
dipartimento dovrà avere una certa mobili-
tà. Non mi schiero affatto contro il dipar~
timento, ma vedrei soprattutto i corsi di
studio che si 'CombininO' in O'gni momento,
nel mO'da più proficuo pO'ssibi1le, tra 100ropelr
determinate finalità. Non voglio così far ri~
sorgere l'istituto perchè il contorno ammi~
nistrativo e decisionale è comunque più va-
sto ed è quello del dipartimento. L'impor~
tante, 'Collega Bertola, è che in sede di rego-
lamento si possa trovare un sistema che dia
la sufficiente mobilità tm i diversi corsi di
studio per raggrupparsi in vista di certe fi~
nalità.

Ad esempio, nella facoltà di ingegneria un
corso di metallurgia avanzata, che prepari
nuovi materiali, dovrebbe collaborare stret~
tamente con diverse altre discipline: con
tutte quelle che si occupanO' del1a costru~
zione di macchine, con le .discipline che si
occupano dell'eneligia nuclear.e, con quelle
che si occupano dell'ingegneria aeranautica,
perchè la soglia di progresso è spesso data
dalla possibilità di disporre di materiali che
possano far :fronte a sOllileCritazioni sempre
più gravose, termiche o meccaniohe, che il
progressO' impone. Quindi questo istituto di
metallurgia avanzata deve essere contempo~
raneamente in tre dipartimenti se vuole as~
solvere il suo compito; e fra cinque anni (Ull
lasso di tempo ragionevole) sorgeranno al~
tre esiJgenze di pari importanza, per cui bi-
sogna pensare a questa mobilità.

Siamo tutti d'accordo ~ e su questo cre~

do che non ci siano dissensi ~ sul fatto che
i,l progrelsso è dato sapra.ttutto da:1la calbbo~
razione inte]1diisdplinaJre. Cito un esempio: la
fitopatologia ora si giova dei satelliti, cioè la
malattia delle foreste può essere individuata
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dalle caratteristk;he di uno spettro che vie-
ne rilevato da un satellite. Fino ad un anno
fa ilfitopatologo non si sognava certo di ave~
re similI collaborazioni o addentellati. Que-
sta interdipendenza tra le discipline ci im-
pone una mobilità del dÌ!partimento.

Occorre poi una maggiore velocità di de~
cisione; il collega Bertola sa bene che c'è sta~
to qualcuno che ha voluto fare un po' lo stu~
dio del tempo che occorre, così come sono
configurate le cose, perchè le decisioni ven~
gano prese. Quindi io dico che anche a co~
sto di ridurre il numero degli appartenenti
agli organi decisionali, o riusciamo a dare
ai dipartimenti la possibilità di decidere ab~
bastanza in fretta, o avremo sempre delle
ricerche ,che ,cominciano già vecchie. Questo
è un pericolo che dobbiamo a tutti i costi
evi tare.

Tocco ora brevemente il secondo punto,
che riguarda i rapporti che i docenti avran~
no con i 'poli esterni di progresso tecnologi-
co, cioè con quei Ipoli çhe non sono nelle
università. A questo proposito è chiaro che,
se ci si guaJ:1da in giro, il numero di questi
poli esterni di sviluppo aumenta sempre, per
svariate raJgiani. A:llora , a mio avviso, biso-
gna fare delle distinzioni: Viisono centvi che
per lIe loro dimensioni e per le loro caratteri~
stiche non sono universitari ma sono retti
da convenzioni nazionali e internazionali, co-
me il CERN di Ginevra o il CNEN italiano;
poli con i quali io suppongo che la colla-
borazione universitaria sia facile perchè già
ora c'è una collaborazione in atto a Ginevra
fra le università di tutti i Paesi che parteci~
pano a quel centro e il centro stesso, che è
veramente ammirevole. Quindi a questo pro-
posito non vedo particolari ostacoli; ne vedo
invece ,per i rapporti con i poli di sviluppo
che sono nell'industria, perchè in determi-
nati settori o i docenti potranno avere stret~
ti collegamenti con questi poli di sviluppo
e potranno dare insegnamenti aggiornat1i o
quello che si insegnerà nell'università in
questi determinati settori sarà senza dubbio
vecchio entro poohi quinquenni.

Avevo citato in Commissione (e Io ripeto
qui perchè c'è l'amico Romita che certamen-
te lo conosce molto bene) l'esempio del poli-
tecnico di Losanna e del ,politecnico di Zu-

rigo nei quali prestavano la loro attività pro~
fessori svizzeri che avevano una lunghissima
pratica professionale che hanno travasato
per decenni nei loro allievi, con tutta utili~
tà, nel car:n:podelle costruzioni idrauliche, an-
che se questa è una disciplina che ormai sta
un po' per passare di attualità. Ma adesso d~
to un altro caso: vi sono dei poli di svilup-
po tecnologico che non si trovano più nep~
pure \Ìn un solo Paese. Per esempio, i f{;atto~
l'i veloci autOlfertilizzanti che si prea:>areran~
no per gLi anni '80 non potranno essere rea~
'lizzati in un solo Paese della Comunità; OIC-
correrà uno sforzo comune. Figuriamoci
quindi un professore che stia chiuso nel suo
dipartimento in una città italiana e che ve~
da crearsi delle difficoltà (anche se non una
preclusione) ad una 'sua qUaJlsivogiliaparteci-
pazione ~ una volta adempiuti, sia ben
chiaro, tutti i suoi doveri di docente ~ a

questi nuovi centri. Se questa persona, una
volta adempiuti, ripeto, i slUoi doveri di do-
cente, potrà Gl'vere dei collegamenti con que-
sti nuovi centri, certamente ne trarrà un for~
tissimo beneficio, e beneficio ne trarrà an-
che l'università. Mi domando come un pro~
fessore potrà dive qUallohe cosa sUll raffred~
damento eseguito col sodio liquido, che ap~
punto è richiesto da questi reattori e che è
una tecnica del tutto nuova, che richiede ap-
parecchiature speciali e prove costosissime
che vengono eseguite solo in pochi punti del-
l'Europa, se non gli facilitiamo non già le
visite agli impianti (perchè non sono le visi~
te che servono, anche se fatte ripetutamen~
te) ma una partecirpazione vlislsuta e soffer-
ta a queste rkerche, a questi enti. In caso
contrario non si fa del progresso, si fanno
delle preclusi ani che a mio avviso sono ana~
cronistiche.

Quindi sia ben chiaro e lo sottolineo: una
volta adempiuti tutti i doveri per quanto
riguaJ1da l'università, queste prelCilrusioni le
vedo in senso dell tutto negativo.

V,engo ora al terzo punto che è stato un
po' trascurato, mi sembra, in questo testo,
quello dell'istruzione permanente. L'istru-
zione permanente è un'esigenza che deriva
da due constatazioni: la prima è la constata-
7.ione della rapidità dell'evoluzione delle tec-
nologie per cui, dal momento che in alcuni
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processi chimici dopo cinque anni il proce-
dimento è vecchio, si devono porre anche
per questa via ~ e non solo per questa via ~

i nostri tecnici in grado di aggiornarsi affin-
chè non si trovino. in condizioni di inferio-
rità rispetto a quelli di altri ,Paesi. Ma si de-
ve fare un'altra constatazione ben più im-
portante e più generale: vi sono alcune se-
rie di rioercatori che, anche su consiglio del-
lo Stato, vengono avviati su certe strade,
che con entusiasmo intraprendono queste at-
tività e che dopo oinque o dieci anni vedono
che il loro lavoro si affievolisce perchè vi è
una saturazione degli obiettivi da raggiun-
gere. Questo si è verificato in quasi tutti i
Paesi, soprattutto in quelli che hanno fatto
una rkerca nucleare militare che natural-
mente ha richiesto maggior impegno delle
altre. In Inghilterra e in Francia, ad esempio
(in questi due Paesi in modo clamoroso), vi
è stato un surplus di ricevcatori nel campo
nucleare. Ebbene, ritengo ohe sia un pre-
ciso dovere dello Stato aiutare questi citta-
dmi ~ in genere gente di prim'ordine ~ a

reinserirsi in un'altra direzione. Quindi il
concetto di istruzione permanente, che in
qualche modo è adombrato nel disegno di
legge, poichè all'articolo 8 si dice che i di-

partimenti possono fare dei corsi di specia-
lizzazione, la vorrei più accentuato in que-

sto senso: che dipenda da una programma-
zione nazionalle. Lo Stato, quando vede che
una r;cerca esaurisce il proprio compito (ho
citato Il caso della ricerca nucleare perchè si
è verificato in altn Paesi; nel nostro, meno
perchè non a;bbiamo fatto la ricerca militare

e quindi abbiamo ridotto l'impegno in que-
sto campo), deve assolutamente aiutare co-
loro che vi sono impegnati in modo che soel-
gano una di queste due strade: o il 'passag-
gio alI'mdustria, la quale poi farà delle tra-
sposizioni pratiche dei loro ritrovati sci<.>n-

~iIìcl (ma naturalmente occorre una prepa-
razione diversa per lavorare nell'industria,
qmrldi occorrerà un corso di tre semestri o
qualcosa del genere per riqualificare queste
persone e quindi agevolare il loro passaggio)
oppure il passaggio ad una ricerca collate-
rale, per cui potrà bastare un corso di un
solo anno. Ma questo è un problema sociale

d'importanza enorme che deve essere assolu.-
tamente affrontato.

Chiuderei con alcune osservazioni sempre
attinenti a questi argomenti. Poichè molti
hanno manifestato la preoccupazione che i
corsi di studio producano delle lauree poco
qualificate, vogJio, onorevole Presidente, ad-
durre una testimonianza recente, ma che
credo abbia un certo valore. Trovandomi a
Ginevra a colloquio con un ingegnere italia-
no, che cOllà svolge da pa,recchio tempo fun-
zioni importanti, questi mi ha raccontato un
episodio. Poco prima era arrivato presso di
lui un ingegnere italiano, laureatosi all'uni-
v'ersità di Roma con 96 punti, quindi con
un voto discreto, per farsi assumere. Questo
giovane nel corso di mezza giornata era ri-
masto nell'ufficio di questo funziona~io che
voleva saggiarne la preparazione. In conclu-
siOlne, questo ingegnere mi ha detto che, al-
l'epoca in cui egli si era laureato, cioè circa
15 anni fa, quel neolaul1eato nOln solo non
avrebbe conseguito quel punteggio, ma non
avrebbe raggiunto neanche la sufficienza.
Naturalmente quell'individuo non è stato
assunto.

QuindI msisto, facendo eco a quanto han~
110 detto i miei colleghi, sulla gravissima re-
sponsabilità che gli uomini politici di oggi
hanno nei confronti dei giovani, facilitando
eccessivamente l'accesso alle università.
L'episodio da me citato è sintomatico anche
perchè l'ingegnere di cui parlavo è una per~
S011a altamente qualificata.

Ho cercato qui di parlare, sia pure disor-
dinatamente, degIi aspetti della ricerca nel-
la legge di riforma. Anche se la ricerca sarà
OIggetto di magg,iore aUenzione ,rispetto a
quanto è stato fatto in questo provv<.>dimen~
to, non avremo fatto granchè se non arrive-
remo ad una politica in questo settore che
renda proficui gli sforzi effettuati, inquadran-
doli in una cornice generale. E a questo pro-
posito vorrei soffermarmi su una questione
che mi sta particolarmente a cuore. Il se~
natore Cassano ha citata le somme spese
da diversi Paesi 'Per la ricerca: Non conosco
a sufficienza questi dati, ma mi preoccupo
della qualità della ricerca, cioè delle scelte
effettuate per la destinazione di questo de-
naro. Nel nostro Paese queste somme sono
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assolutamente insufficienti al fabbisogno, ma
ciò avviene quasi dovunque. Non è facile
stabilire quello che frutterà una ricer.ca, ma
questo è uno dei compiti fondamentali che
dobbiamo assolvere, come responsabili del
futuro del nostro Paese.

Voglio aggiungere che, poiohè ill CNR far-
nisce aiuti alla ricerca universitaria, vorrei
òperare una netta distinzione fra gli aiuti
di ordinaria amministrazione, che non deve
devolvere il CNR,e quelli finalizzati, dovuti
invece ,dal CNR.

Il senatore Cassano ci ha manifestato la
sua preoccupazione per il fatto che la scelta
sui temi della ricerca venga fatta anche dagli
studenti. Anche io condivido questa preoc-
cupaztiorne. Sano andato una volta allla Re-
cherche scientifique, che dipende da:l Pri-
mo ministro, 'e ho parlato con un funziona-
rio di questa delegazione il quale mi ha det-
to che rabbrividiva all'idea della responsabi-
lità che si assumeva nel fare ai suoi supe-
riori delle proposte che poi si traducevano
nella spesa di miliardi in una direzione an-
zilOhè neIl'aMra. Si I1endeva conto, questo
funzionario, che ipotecava il futuro attraver-
so le sue scelte. Si tratta di una delle perso-
ne più qualificate in Europa anche perchè
ha fatto parecchie pubblicazioni ad altissi-
mo livelllo, relative alle analirsi dei sis.temi,
cioè queMe analisi che, considerando tutti i
fattùri, oercano, per quanto ,possibile, di tro-
vare una strada. E noi, con tutta leggerezza,
diciamo che uno studente .che non è ancora
arrivato a conoscere tutti gli elementi di una
certa disdplina deve decidere sulla scelta di
una rioerca. Qui c'è veramente un abisso.
Sono rimasto ~ lo voglio ripetere ancora ~

ammirato di quel funzionario, ma ho capito
Il dovere che noi abbiamo nei 'prossimi mesi,
di :dsolvere in modo adeguato questi gravi
problemi.

Termino, onorevole Presidente, dicendo
che le cose da me sottolineate in ordine alla
ricerca spero che siano in quakhe modo,
per quel poco che possano vaLere, recepite.

Però dohbiamo prenderei tutti l'impegno di
formulare poi un quadro più vasto perchè i
problemi che assillano l'era contemporanea
sono problemi glabali e non possiamo mai

pretendere di risolverne qualche spicchio
pokhè 'questo non serve a nulla. (Applausi
dal centro. Congratulazioni).

P RES I n E N T E: Rinvio il seguito
della discussione ad altra seduta.

Annunzio di interpellanze

,p RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

L lIMO N I, Segretario:

CIFARELLI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. ~ Per canoscere le valu-
tazioni ed i provvedimenti del Governa in
relazione alla situazione deH'ordine pubbli-
co, gravemente deterioratasi da akuni mesi
a questa parte.

La sedizione di Reggia Calabria, ,le bom-
be lanciate a Catanzaro, ile frequenti im-
prese teppistiche e provocatorie dei neofa-
scisti, il ribellismo diffuso e gli episodi di
violenza degli estremisti (anarcoidi, maoisti,
castristi), ,le vialazioni della libertà di la-
vorare, dell'ordine operoso nelle industrie,
delle possibilità di studio nelle scuole e spe-
cialmente nelle università, tutto sta a di-
mostrare ill gravissimo e crescente soadimen-
to del prestigio dello Stato e, nella diffusa
violazione delle leggi, le sciagurate tenden-
ze all'impiego deHa forza, in spregio del
metodo democratico, che deve essere l'unico
valido per la soluzione dei problemi del
Paese.

L'interpellante chiede pertanto al Gover-
no in quali mO'di intenda rompere la spirale
deUe contrapposte violenze ed imporre ad
ogni estremismo il rispetto dell'ordine e
della legge, in funzione di libertà.

Per quanto concerne, in particolare, le
attività e le organizzazioni neafasciste, l'in-
terpellante sottolinea l'urgente necessità di
attuare le norme esistenti, che si richiama-
no alla XII disposizione transitoria della
Costituzione della Repubblica, in forza della
quale {{ è vietata la riorganizzazione, sotto
qualsiasi forma, del disciolto partito fasci~
sta ». (interp. ~ 404)
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MAMMUiCARI, ADAMOLI, BERTONE,
SOTGIU, PIVA, FUSI, MORANINO. ~ Ai

Ministri del bilancio e della programmazione
economica, delle partecipazioni s,tatali e del-
l'mdustria, del commercio e dell'artigia~
nato. ~ A seguito della definizione dell'ac~
cODdo tra :società petroHfeI1e e Stati pro-
duttori nell'area del Golfo Persico in merito
al prezzo base del petrolio ed alle~ relative
:imposte e royalties;

in consj,derazione del fatto che l'Italia
è rifornita da tali società nella misura di
circa due terzi del proprio fabbisogno di
nafta;

tenendo presente che tali società non
intendono assorbire gli aumenti dei prezzi
e rinunciare, così, ad una parte dei pro~
fitti, ma sono interessate a scaricare sul
consumatore i nuovi oneri,

gli interpellanti chiedono di conoscere:

1) quali misure il Governo intende
adottare per impedire che l'accoDdo società
petroli[ere~Stati produttori determini au-
menti dei prezzi al consumo dei carburanti,
dei lubriHcanti, degli oli combustibili, dei
gas di petrolio, di tutta la gamma dei pro~
dotti petrolchimici;

2) quale linea il Governo intende at-
tuare per far svolgere all'ENI~AGIP ed alle
società associate e dipendenti una funzio~
ne calmieratrice, anche attraverso speci~
fici accordi tra il gruppo ENI ed i Paesi
produttori;

3) quale politica nazionale dell'ener~
gia il Governo intende proporre al Parla~
mento a seguito della nuova situazione che
si viene a creare nel settore petrolifero in
conseguenza delle richieste dei Paesi pro~
duttori ooHegate ai probLemi deIiivanti dal~
la loro politica di sviluppo economico 'na-
zionale basata sulla piena ed autonoma
utiHzzazione della loro massima ricchezza
naturale: il petrolio e gli idrocarburi gas~
sosi. (interp. ~ 405)

IANNELLI, DINDO, TANSINI. ~ Al Pre~
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi-
nistro dell'interno. ~ Per conoscere:

quali misure il Governo intenda predi~
sporre affinchè cessino le manifestazioni di

violenza che hanno caratterizzato quest'ulti-
mo periodo di tempo e che sono esplose in
varie località italiane per iniziativa di orga~
nizzazioni politiche, parlamentari ed extra-
parlamentari, di opposta tendenza;

se gli organi dello Stato preposti alla si~
curezza delle istituzioni democratiche abbia~
no raccolto elementi concreti sull'esistenza
di organizzazioni paramilitari, e, in caso po~
sitivo, quali provvedimenti siano stati adot-
tati;

se il Governo abbia, sul tema dell'ordine
pubblico, una univocità di indirizzo tale da
consentire una conseguente realizzazione del~
le misure prese e da predisporre, in chiarez~
za d'intenti e con senso di alta responsabili~
tà. (interp. ~ 406)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del1e
interrogazioni pervenute alla 'Presidenza.

L I M O N I, Segretario:

OSSICINI. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per avere chiarimenti sull'incredibi~
le vicenda dell'incriminazione del professor
Franco Basaglia da parte dell'autorità giudi~
ziaria.

La vicenda del professar Basaglia ripro~
pone, nella sua drammaticità, la situazione
della psichiatria italiana regolata da leggi
anacronistiche che vanno contro la deontolo-
gia medica, il progresso scientifico ed i più
elementari diritti della persona umana. (int.
or. ~ 2135)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Per co~

nascere quali e di quale entità saranno le
prevedibili ripercussioni sull'economia ita~
liana dell'aumento dei costi del greggio, de~
rivante dagli accordi recentemente conclusi
a Teheran fra le maggiori compagnie petro-
lifere internazionali ed il gruppo dei Paesi
produttori di petrolio, rivieraschi del Golfo
Persico. (int. or. - 2136)

LIMONI. ~ Al Ministro dell'industria,

del commercio e dell' artigianato. ~ Per sa-



V Lerdslaturr;.Senato della Repubblica ~ 20982 ~

412a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 16 FEBBRAIO 1971

pere se è al carrente che è in carso un'ape-
razione che tende a sopprimere, in manie-
ra tra surrettizia e dandestina, i,l distretta
Enel in Verona per isti tuke in V,enezia run
superdistJ1etta che ,si identificherebbe in sa-
stanza can il campartimento.

L'interragante si permette di far osserva-
re che la sO'ppressiane del distretta Enel
in V,erana creerebbe un enarme disagia per
gli utenti dell'intera provincia, siana essi
privati a imprendiltoLi di pkcali oame di
grandi cO'mplessi praduttivi lartigiani, indu-
striali ,e cammerciali, i quali, del ,resto, 'sano
già ,stati duramente pravati daHa cancentra-
zione avvenuta con la prima strutturazione
dell' Enel.

L'interragante tiene a far presente, inal-
tre, che detta pravvedimentO' è avversata,
per avvie giustificate ragiani, dal pe.r;sO'nale
dipendente che si troverebbe sbalestrata
lontana dal,le sue attuali sedi, can grandis-
sima danno ecanomico, altre il disagia sa-
ciale che il «trapianto» camparterebbe.

L'interrogante domanda, pertanta, di ca-
nascere quali interventi il Ministro riterrà
appartuna disparre per evitare che venga
attuato, 'anche in via sperimentla,le, ill danno-
sa provvedimenta. (int. ar. - 2137)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PREMOLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere se sia a cana-
scenza della dichiaraziane fatta dal signor
Galsang, direttare degli affari giuridici del-
l'Assemblea cansultiva del Cansiglia d'Eura-
pa, alla Cammissiane per i rapporti can
i Parlamenti nazianali dell'Assemblea can-
sultiva di detta arganizzaziane, in cui si
lamenta il ritarda can cui gli Stati membri
ratifkana le canvenzioni appravate in se-
na al sua Camitata dei ministri, come
pure della successiva dichiararziane del pre-
sidente di detta Cammissiane, onorevale
Czernetz, in cui si fa rilevare came, nana-
stante gli impegni assunti can le Risalu-
ziani del ricardata Comitato dei ministri
(51) 30 B e (61) 6, malti degli Stati mem-
bri nan rispettina l'abbliga di ratificare le

citate canvenziani entra 18 mesi e nemmena
quella di riferire, almena, al Camitata dei
ministri.

In relazione a ciò, l'interragante richia-
ma in particalare l'attenziane del Gaverna
sulle interragaziani nn. 3260, 3268, 3390,
3391,3394,3395,3396,3397,3398,3404,3405,
3410, 3411, da lui presentate nel corsa del-
l'attuale legislatura, che finara nan hanna
avuta dspasta, nonchè suLle interrogaziani
nn. 3261, 3262, 3265, 3266, 3389, 3392, 3393,
3399, 3400, 3402, 3403, 3406, 3407 e 3409,
che hannO' avuto dsposta vaga e nan im-
pegnativa. (int. scr. - 4555)

PREMO LI. ~ Ai Ministri della pubblica
istruzione e del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per canascere attraversa quali ini-
ziative e pravvedimenti concreti, che si au-
spicana salleciti ed adeguati, i lara Dicaste-
ri ~ direttamente chiamati in causa dalla
Risoluzione (70) 35, valta ad assicurare la
frequenza scalastica dei figli dei lavoratari
emigranti, approvata dal Comitata dei mini-
stri del Cansiglia d'Eurapa in data 27 na-
vembre 1970 ~ intendana adempiere all'ab-
bligo internazianale derivante da detta Risa-
luziane.

L'interrogante desidera sapere se il Mini-
stra dellavara e della previdenza saciale nan
intenda chiedere al sua callega del Ministera
degli affari esteri di assumere, a livella euro-
pea, tutte le iniziative atte a sallecitare i
principali Stati membri del Cansiglia d'Eu-
rapa a dare analaga attuaziane, nel prapria
ardinamenta interna, a detta Risaluziane,
che interessa in mada particalare i lavara-
tari italiani emigranti. (int. scr. - 4556)

PREMOLI. ~ Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e degli affari esteri. ~ Per canascere
attraverso quali iniziative e pravvedimenti
oanoJ1eti, che siÌ auspkana saUedti ed ade-
guati, i LO'ro Dicasteri ~ direttamente chia-
mati in oausa dalla Risaluz,ione n. (70) 51,
relativa aHa protezione delle missiani dipla-
matiche e degli agenti cansolaI1i, approvata
dal Camitato dei ministl1i del Caf!1Siglio eli
Eurapa in data 11 dicembJ1e 1970 ~ inten-

dano adempiere al,J'O'bbHga rrnternazianale
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derivant~ da detta RisoluZJione e dare ad essa
attuazione nell' ordinamento intm'no itaHano.
(int. SOl'. ~ 4557)

PREMO LI. ~ Ai Ministri del bilancio e
della programmazione economica, dell'agri~
coltura e delle foreste, dell'industria, del
commercio e dell'artigianato e dell'interno.
~ Per canos,oe:r;e attraverso qual,i :iniziat,ive

e provvedimenti oonor,eti, che si auspicano
solleaitIÌ ed adeguati, li 101'0 Dicastel1i ~ eLi-

:r;ettamente chiamati ,rn oausa dalLa Risolu~
Ziione n. (70) 30, l1elativa alla pianifioazione
generale delila gestione delle risorse d'acqua,
approvata dal Comitato dei ministri dd Con-
sigliio d'Europa in data 24 ottobre 1970 ~

intendano adempiere all'obbligo intemaziÌo-
naIe derivante da detta Risoluzione e dare ad
essa attuazione nell'ordinamento interno ita-
liano. (int. SCI'. ~ 4558)

PREMOLI. ~ Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale. ~ Per conoscere

attraverso quali iniziative e provvedimenti
concreti, che si auspicano sollleciti ed ade-
guati, il suo Dicastero ~ diÌrettamente chia-
mato in causa dalla Risoluzione (70) 36,
relativa aHa sicurezza del lavoro per i la-
voratori emigranti, approvata dal Comitato
dei ministri del Consiglio d'Europa in data
27 novembre 1970 ~ intenda adempiere al-

l'obbligo internazionale derivante da detta
Riso.luzione e dare ad essa attuazione nel-
l'ordinamento interno italiano.

L'interrogante desidera, altresì, sapere se
il Ministro non intenda chiedere al suo
collega del Ministero. degli affari esteri di
assumere, a livello europeo, tutte le iniziati-
ve atte a sollecitare i principallÌ Stati membf1i
del Consiglio d'Euro.pa a dare analoga at-
tuazione nel proprio ordinamento interno
a detta Risoluzione, che interessa in modo
particolare i ,lavoratori italiani emigranti.
(int. SCI'. - 4559)

PREMOLI. ~ Al Ministro senza portafo-

glio per il coordinamento delle iniziative per
la ricerca scientifica e tecnologica ed al Mi-
nistro della pubblica istruzione. ~ Per cono-
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scere il loro punto di vista sulla Raccoman-
dazione n. 433, relativa ai problemi della po-
litica scientifica, approvata dall'Assemblea
consultiva del Consiglio d'Europa ~ su pro~

posta della Commissione culturale e scienti~
fica ~ ed in particolare per sapere se il Go-
verno italiano intenda prendere o abbia pre~
so iniziative nel senso indicato in detta Rac~
comandazione in cui si formulano una serie
di suggerimenti, specie in relazione alla Con~
ferenza intergovernativa sulla scienza.

L'iÌnterrogante fa rilevare che identica in-
terrogazione fu presentata dal senatore P:i~

cardi in data 25 novembre 1965 (n. 3873), ma
non ebbe alcun seguito, e confida pertanto
che per l'avvenire sia data risposta più sol~
lecita ad analoghe interrogazioni concernenti
il Consdglio d'Europa. (int. SCI'. - 4560)

PREMOLI. ~ Ai Ministri del lavoro e del~
la previdenza sociale e di grazia e giustizia.

~ Per conosoeI1e ,il loro punto di vista sulla

Raocomandazione n. S02,relativa aIÌ pensio-
nati desiderosi di contÌnual1e un'atrtività re~
munerativa, approvata dall'Assemblea con~
su1:tiva del Consiglio d'Eumpa nella sessione
di settembre 1967 ~ su proposta della Com~
missione sociale (Doc. 2266) (1) ~ ed in par~
ticoJare per sapere se il Governo italiiiano
intenda pr.endere o abbia preso iniziative
nel s,enso indicato in detta Raocomandazio~
ne, in cui si invitano gli Stati memhd ad
attuare im comune misu:r;e che cansentana
a tutti .i pensionati di pater svolgere un'atii~
v,ità mmunerativa al di là dei limiti di età.

L'inter,rogante fa rilevare che 1dentica in~
ter.rogazione fu presentata dal senatore Si~
bil,le in data 28 navembre 1967 (n. 7086),
ma non ebbe alcun seguito, e confida per~
t,anta che per l'avven:iJ1e sia data rispasta più
sollecita ad analoghe inteJ1I'ogazioni concer~
nenti i,l Co.nsiglia d'Europa. (int. SCI'.- 4561)

PREMOLI. ~ Ai Ministri del lavoro e del~
la previdenza sociale e del bilancio e della
programmazione economica. ~ Per cono-

scel1e il loro punto di vista sulla Risoluziane
n. 327, suIla ,dcomversione delle industrie
mineraJ1ie e la riqualificaz,ione dei minatori,
approvata dall'AssembleacoillJsultiva del Con-
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siglio d'Europa ~ su proposta della Com~
missione sociale ~ ed Lin partioobre per
sapere se il Governo italiano 1ntenrla pren~
dere o abbia preso iniziative nel senso indi~
oato in detta Risoluzione, che fissa alcuni
pdncìpi 'eslsenzialli che i Governi dov:rebbero
seguire nel risolvere i problemi relatiVii.

Cinterrogante fa 'r,i,levare che identilCa in~
terrogazione fu presentata dal senat'Ore Mon-
tini in data 6 dioembre 1966 (n. 5522), ma

n'On ebbe aloUJn seguli:to, e confida pertanto
ohe per l'avvenire s,iJa data risposta più sol~
lecita ad analoghe ,iJnterrogazioni concernen~
ti il Consiglio d'Europa. Cinto scl'. - 4562)

PREMOLI. ~ Ai Ministri del lavoro e del~
la previdenza sociale e dell'interno. ~ Per
oonoscere il loro punto di vista ,sutla Rac~
comandazlione n. 503, mlatJiVia ,al turismo so~
oiaLe, ,appI1Ovata dall'Assemblea consultiva
del Consiglio d'Europa nella sessiorne di set-
tembre 1967 ~ su proposta della Commi,s~
sione sociale (Doc. 2267) (1) ~ ed ,in parti~
ooLare per sapere se ,il Governo italiano ,in~
tenda prendere 'O abbia preso in:iz.iative nel
senso indicato in detta Raccomandazione, in
cui si suggerilsoono ai GOVierni membI1i una
seme di misure atte ad inorementaJie ,in
quantità e qualità tali tipi di turi<smo.

Uinterrogante fa ri:1evare che identica in~
terrogazione fu presentata dal senatore Si-
bille ,in data 28 nOViembre 1967 (n. 7090),
ma nonybbene ,aloun seguito, e oonfida per~
tanto che per l'avvenire sia data l1isposta più
sol1eoi:1Ja ad analoghe interrogazioni concer~
nenti il Consiglio d'Europa. (,int. scr. ~ 4563)

PREMOLI. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale, di grazia e giustizia e del-
l'interno. ~ Per conoscere il loro punto di
vista sulla Risoluzione n. 356, relativa alla si-
tuazione sociale, politica e civica della don~
na in Europa, e sulla Raccomandazione nu-
mero 504, relativa anch'essa alla situazione
sociale, politica e civica della donna in Eu~
ropa, approvate dall'Assemblea consultiva
del Consiglio d'Europa nella sessione di set~
tembre 1967 ~ su proposta della Commissio-
ne sociale (Doc. 2265) (1) ~ ed in particolare
per sapere se il Governo italiano intenda

prendere o abbia preso iniziative nel senso
indicato in dette Raccomandazione e Riso-.
luzione, in cui si enunciano una serie di prin-
cìpi, che dovrebbero essere introdotti nella
legislazione di ciascuno Stato, atti ad assi~
curare alla donna la piena parità giuridica e
la posizione che le compete in una socie~
tà moderna e democratica, nel campo della-
VOl'O e delle relazioni umane e sociali, nel
diritto e nella vita privata.

L'interrogante fa rilevare che identica in~
terrogazione fu presentata dal senatore Si-
bille in data 28 novembre 1967 (n. 7092), ma
non ebbe alcun seguito, e confida pertanto
che per l'avvenire sia data risposta più sol~
lecita ad analoghe interrogazioni concernen~
ti il Consiglio d'Europa. (int. scr. - 4564)

PREMOLI. ~ Al Ministro dell'agricoltu-

ra e delle foreste. ~ Per conoscere il suo
punto di vista sulla Raccomandazione n. 476,
relativa alla politica agricola in Europa,
approvata dall'Assemblea consultiva del
Consiglio d'Europa ~ su proposta deUa
Commissione dell'agricoltura ~ ed in par~
ticolare per s3ipere se il Governo italiano
intenda prendere o abbia preso iniziative
nel senso indicato in detta Raccomanda~
zione, in cui si raccomanda agli Stati mem~
bri una politica agricola che consenta una
formazione più libera dei prezzi.

L'interrogante fa rilevare che identica in-
terrogazione fu presentata dal senatore Si~

bille in data 16 febbraio 1967 (n. 5837), ma
non ebbe alcun seguito, e confida pertanto
che per l'avvenire sia data risposta più sol~
lecita ad analoghe interrogazioni concer~
nenti il Consiglio d'Europa. (int. scr. ~
4565)

PREMOLI. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle forest.e. ~ Per conoscere il suo pun-
to di vista sulla Risoluzione n. 336, che reca
risp'Osta al 4° rapporto biennale dell'Orga~
nizzazione delle Nazioni Unite per l'alimen-
tazione e l'agricoltura, approvata dall'As-
semblea consultiva del Consiglio d'Europa

~ su proposta della Commissione dell'agri~

coltura ~ ed in particolare per sapere se il
Governo italiano intenda prendere o abbia
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preso iniziative nel senso indicato in detta
Risoluzione, in cui si invitano i Paesi svi~
,luppati a riesaminave ,le 'loro politiche di
aiuto, al fine di aumental'e la produzione
agricola dei Paesi in fase di sviluppo e di
incrementare gli scambi di studenti oan
quei Paesi.

L'interrogante fa rilevare che identica in-
terrogaziane fu presentata dal senatore
Mantini in data 21 febbraio 1967 (n. 5858),
ma non ebbe alcun seguito, e confida per~
tanto che per l'avvenire sia data risposta
più sollecita ad analaghe interrogaziani con~
cementi il Cansiglio d'Europa. (int. SCI'. ~

4566)

PREMOLI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Ber oonoscere >il suo
punto di vlista sulla Risoluzione n. 298, che
rooa rispasta all'llo !'apporta annuale della
Conferenza europea dei Mill1'is'ÌI1idei traspor~
ti, approvata daH'AssembLea consUiltiva del
Consiglio d'Eul'opa ~ ISU pmposlta della

Commissrlrone economica ~ ,ed dn partieo"

LaTeper sapere se iHGovlemo litaliano ,intenda
prendere o abbila preso iniziative nel senso
indicato in detta Riisoluzione, ohe contiene
U!11aserie di racoomancLa2Jioni oiJ1ca i traspor-
ti, da attuarsi sul piano na:zJionale ed eUJ1O-
pea.

L'interrogante fa rilevaI1e che identica in-
terrogazione fu presentata dai selDJatormCa-
valli, Pioardi e MonTini in data 25 lJ:1ave:mbJ1e
1965 (n. 3864), ma non ebbe alcun seguito,
e confida pertanto che per l'avvenire sia
data cispost'a più sollecita ad analoghe in~
termgaz10ni ooncementi il Consiglio d'Eu-
ropa. (int. SCI'. - 4567)

PREMOLI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per conoscere il suo
punto di vista sulla Raccomandazione n. 492,
relativa ai problemi dell'aviazione civile eu-
ropea, e sulla Risoluzione n. 344, relativa ad
alcuni aspetti finanziari ed economici delle
operazioni di trasporto aereo, approvate dal~
l'Assemblea consultiva del Consiglio d'Euro~
pa nella sessione di aprile 1967 ~ su propo-
sta della Commissione economica (Doc.
2217) ~ ed in particolare per sapere se il Go-

verno italiano intenda prendere o abbia pre~
so iniziative nel senso indicato in dette Rac-
comandazione e Risoluzione, in cui, in vista
della 6a sessione della CEAC, 'si esprimono
una serie di suggerimenti tecnici per miglio~
rare i trasporti aerei e le infrastrutture re-
lative e si formulano praposte di carattere
finanziario ed economico, relative ad opera~
zioni di trasporti aerei.

L'interrogante fa rilevare che identica in~
terrogazione fu presentata dal senatore Mon~
tini il 24 gennaio 1967 (n. 6469), ma n9n
ebbe alcun seguito, e confida pertanto che
per l'avvenire sia data risposta più sollecita
ad analoghe interrogazioni concernenti il
Consiglio d'Europa. (int. SCI'. - 4568)

PREMOLI. ~ Al Ministro dei trasporti e

dell'aviazione civile. ~ Per oonoscer:e il suo
punto di vista sulla Risoluzione n. 352, ohe
reca dspasta alBo mppar:to annuale della
Conferenza europea dei Ministri dei tlTaspor-
ti, approvata dall'Assemblea oonsultiva del
Consiglio d'Europa neLla sessione di settem~
bre 1967 ~ su proposta delrlla Commissione
economka (Doc. 2263) (1) ~ ed in partico"
lare per sapere se lill Governo itallilano inten-
da prendeve o abbia preso iniziative nel sen-
so indioata in detta R1saluzione, in cui si
espdmono varie racoamandazioni lin 'Ordine
ali ,trasporti, specie in l1elazione alla ipreven-
ziane degli incidenti stmdali e alHa Il1ealizza-

zione di un Codice eUl10peo della str:ada.
L'interrogante fa r:ilevare che identka iLn~

terrogaziane fu presentata dal senatore Si~
biHe irl 28 navembre 1967 (n. 7093), ma non
ebbe alcun seguita, e oonfida pertanto che
per ravvenÌrI1e sia data dsrposta più sollecita
ad anaLaghe linteIirogaziani OOiOJcernenti il
Cons,1gIio d'Europa. (int. SCI'. - 4569)

PREMOLI. ~ Al Ministro dei trasporti e

dell' aviazione civile. ~ Per conosoere n suo
punto di vista sulla Risoluzione n. 320, che
reca risposta al 120 rapporto aJllJnuale della
Conferenza europea dei Ministri dei tmspor~
ti, approvata dall'AssembLea iCon:sultiva deI
Oonsigl,io d'Europa ~ 'su pwposta deLla
Commissione eoonomica ~ ed in partico-
lare p~'r 'sapere se il Governo italiano intenda
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prendere o abbia preso iniziative nel senso
indicato in detta .Riisoluz,ione, che esprime
una serie di racoomandazioni intorno a que~
stioni pratiche di collaborazl1one europea nel
campo dei trasporti.

L'int'errogante fa rilevare che identka in~
terrogazione fu presentata dal senatore Si~
biJle in data 6 dicembre 1966 (n. 5517), ma
non ebbe alcun seguito, e confida pertanto
che per J'avvenke sia data Dispasta più sol~
lecita ad analoghe linterrogaz,ioni concer~
nenti n Consigliad'Europa. (lint.sa. ~ 4570).

PREMOLI. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per conosceve il
sua punto di vista sulla Raccomandaziane
n. 451, relativa al privilegio di bandiera, ap~
pJ:1avata dall'Assemblea consultirva del rOonsi-
glio d'Europa ~ su proposta della Commis~
sione economica ~ ed in particolave per
srupere se il Governo italiano intenda pren~
dere o abbia preso iniziative nel senso in-
dicato in detta Raocomandazione, che invi-
ta il Comitato dei ministri a combattere più
efficacemente il privilegia di bandiera ed a
predisporre, a tal fine, una legis1lazione con-
forme alla Confel'enza di Londra sui tra-
sporti marittimi del 1963.

L'interrogante fa rilevare che identica in-
terrogazione fu presentata dal senatore Si-
bille in data 13 maggio 1966 (n. 4761), ma
non ebbe alcun seguito, e oonfida pertanto
che per l'avvenire sia data rispasta più sol~
lecita ad analoghe interrogazioni conoernen~
ti ill Consiiglia d'Europa. (:Ì!n!t.Isor. - 4571)

PRiEMOLI. ~ Al Ministro della pubblica
Istruzione. ~ Per conoscere il suo punto
di vista sulla Raccomandazione n. 497, re~
lativa alla cooperazione internazionale cul~
turale, approvata dall'Assemblea consulti-
va del Consiglio d''Europa nella sessione di
settembr,e 1967 ~ su proposta della Com~
missione cultmale (Doc. 2277) (1) ~ ,ed in
particolare per sapere se il Governo italiano
abbia preso iniziative o intenda pl'enderle
nel senso indkato in detta Raccomanda-
zione, in cui si invitano i Governi membri
a rafforzare la cooperazione intergoverna-
tiva in Europa nel campo culturale ed in

particolare a realizzare l'istituzionaHzzazio-
ne delila Conferenza eurapea dei Minilstri
dell' educazione.

L'interrogante fa rilevare che identica in-
terrogazione fu presentata dal senatore Si-
bHle in data 28 novembre 1967 (n. 7087),
ma non ebbe alcun seguito, e confida per~
tanto che per l'arvvenire sia data risposta
piÙ sollecita ad analoghe iIlterrogazioni con-
cernenti il Consiglio d"Europa. (int. SCI'. ~

4572)

PREMOLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per oonOSloere il ,suo punto di
Vlista sulla Raccomandazione n. 479, relativa
all'equivalenza dei tito1i pmf.essionaLi e tec-
nici, approvata dall'Assemblea >con.sultiva
del Consiglio d'Europa ~ su pmposrta del-
,la Commissione giuvidica ~ ed in pa:nticOlI'a-

re per sapeJ:1e se n Govlemo italiano intenda
pJ:1endere o abbia preso 'iI1liz:i:a1Jivenel siCInso
indicato in detta Raccomandazione, ,in cui
si racoomandana agLi Stati membri studi
particolamggiatli sUllllaoompambiH.tà dei ti-
to1i p:wfessiofJ1lali e teOI1'ioi.

L'interlJ:1ogante fa riLevare ohe identica m-
terrogazione fu pI'esentata dail slenatore Si-
birHe in data 16 febbmio 1967 (n. 5839), ma
non ebbe alcun seguito, e oonfida pertanto
che per l'avvenire sia data I1Ìlsposta più soJ-
1ecrntaad analoghe linterI1ogazlioI1Ìconcernen-
ti :H Cansiglio d'Europa. (,int. Sier. - 4573)

PRBMOLl. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per oonosoere iJ ,suo punto di
Vlista sulla RisoluZlione n. 269,I1elativa alla
oI'eazione di un Comitato 'elivopeo eLiOOO!f-
dinamento per la difesa e la valodzzazione
dei Iluoghi stol1Ìci o artistici, appmvata dal-
l'Assemblea consul.tiva del ConsigHo d'Euro-
pa ~ su proposta deHa Commissione cul-
tUraJle e scientifica ~ ,ed in partioola:re per
sapene se Ìil GO\~emo 'italiano iÌntenda pren-
dere a abbia preso iniziative nel senso indi-
oato in detta Risoluzione, che ha deciso ~a
oJ:1eazlione, in seno al11a ComII1ÌlsiSlione Gultu-
I1ale de'l Consiglio d'EuJ:1opa, di un « COImi-
tato europeo per n cooJ:1dinamentodella pro-
tezione» di luoghi stodai o 'aI1tistiai.
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L' irnterrogante fa rilevare che ~.dentlica in-
terrogaziane fu presentata dal se[)iatore MQn-
tini in data 11 marzO' 1964 (n. 1335), ma
non ebbe alcun seguita, e canfida pertanto
che per l'avvenire sia data :dsposta più sal-
l,ecita ad analaghe interrogaz1all.l!i cancer1l1en-
ti :11Consiglia d'Eurapa. (int. SOl'. - 4574)

PREMO LI. ~ Al Ministro di grazia .e giu-
stizia. ~ Per conoscere il sua punta di vi-
sta sulla Raooamandaziane n. 455, relativa
alla pratica della presa di ostaggi, apprava-
ta dal:l'Assemblea cansultiva del Cansiglia
d'Eurapa ~ su prapasta della Commissia-
ne giuridica ~ ed in particalare per sapere
se il Gaverna italiana intenda prendere a
abbia presa iniziative nel sensO' indicata in
detta R:aocamandaz1one,in cui si inVlitano i
Gaverni membri a prendere tutte le dispasi-
ziani necessarie per la piena applicaziane
delle convenziani internazionali al riguarda
ed a studiarne eventualmente una nuava
nel quadra delle Naziani Unite.

L'interrogante fa rilevare che identica in-
termgazione fu presentata dal senatore Si-
bille in data 13 maggiO' 1966 (n. 4758), ma
nan ebbe alcun seguitQ, e canfida pertantO'
che per l'avvenire sia data rispasta più sO'l-
lecita ad analaghe interrogaziani cancernen-
ti il Cansiglia d'Europa. (int. SCI'. - 4575)

PREMOLI. ~ Ai Ministri dell'interno e del
bilancio e della pragrammazione economi-
ca. ~ Per canascere il lara punta di vista
sulla Raccamandaziane n. 472, in tema di
pianificaziane territariale, appravata dall'As-
semblea cansultiva del Cansiglia d'Euro-
pa ~ su prapasta della Cammissiane gruppO'
di lavara mista per la pianificaziane territO'-
riale ~ ed in particalare per sapere se il
Gaverna italiana intenda prendere o abbia
presa iniziative nel senso indicata in detta
Raccamandaziane, in cui si invitano i Go-
verni membri ad istituire una Conferenza
eurapea dei Ministri responsabili della pia-
nificazione territoriale.

L'interrogante fa rilevare che identica in-
terrogaziane fu presentata dal senatore Mon-
tini in data 6 dicembre 1966 (n. 5515), ma
non ebbe alcun seguito, e confida pertanto
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che per l'avvenire sia data risposta più sol-
lecita ad analaghe interrogaziani concernen-
ti il Consiglio d'Eurapa. (int. SCI'. - 4576)

PREMOLI. ~ Ai Ministri della sanità e
dei trasporti e dell' aviazione civile. ~ Per
oonosceJ:1eil loro punto di v,ista sulla Raoco-
mandazione n. 438, sul primo programma
del Consiglio d'Eurapa tin materia di salute
pubblica, appJ:1avata dall'Assemblea cansul-
tiva del Cansiglio d'Eumpa ~ su propasta

della Cammissiane soaiale ~ ed in partka-
lare per sa.peve se il Gavermo italiana inten-
da prendere a abbia presa iniziat,ive nel sen-
sO' indicata in detta Raooomandaziane, in
cui si suggerrs:call1a una seme di misure ~

dalla lotta cantra l'inquinamento dell'aria
e con t'l'a i rumar,i e gli incidenti stradali fina
alla creaziane di una falJ:1macapea eUiI'arpea ~

tendenti a migliarare la salute pubblica.
L\intermganbe fa rHevare che ,identica in-

tervagazione fu presentata dal ,senatare Mon-
tini in data 25 navembre 1965 (m. 3862), ma
non ebbe akun seguita, e call1fi,da pertanto
che per l'avvenire sia data nisposta più sal-
lecita ad anaLaghe inteI1ragaziani ooncer-
nenti11 Cansiglio d'EUlropa. (int. SCI'. - 4577)

PREMOLI. ~ Ai Ministri della sanità e
del lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
canascere i:l 10'1'0'punto di vista sullta Rac-
camandaziane n. 467, l1elativa al callaquia
di par.1amentari specialisti in mater,ia di sa-
nità pubblica, .aipprovata dall'Assemblea con-
sulttiva del Consiglia d'Eul1apa ~ su pra-
pasta della Commissione sooiale ~ ed in
particolare per sapere se il Gaverno italiana
intenda prendere o abbia preso liniziative nel
sensO' indicato in detta Raocomal1!daziane,
in cui si ,invitanO' i GaVierni, corna:rmemente
ai V'ati di detto calloquia, ad adattare mi-
sure in tema di contraJli sanitari dei Java-
ratar,i migranti e di difesa della genuinità
deli prodatti alimentari.

L'interI1agante fa ,rilevare che identica in-
teuagaz,iane fu presentata dal senatore MO'n-
tini in data 6 dicembre 1966 (n. 5512), ma
non ebbe alcun seguita, e canfida peiI'tanta
che per l'avvenire sia data risposta più sal-
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l,ecita ad analoghe interrogazioni concer-
nen1Ji il Consiglio d'Eumpa. (int. scr. - 4578)

PREMOLI. ~ Al Ministro dell'industria,

del commercio e dell' artigianato. ~ Per co-
nosoere il suo punto di vista sul,la Raccoman-
dazione n. 500, relativa alle mlazioni tra
l'Europa e i Paesi in via di svHuprpo nel
quadro deHa Conferen:zJa delle Nazioni Uni-
te sul commercio e lo sviluppo, ,approvata
dan'AssembLea oonsultiva del Consi,g1io d'Eu-
ropa neHa Sies,slionedi slett<embrle1967 ~ Sill

pJ:1oposta della Commissione ,eoonomica
(Doc. 2285) (1) ~ ed in particolare per sa-
pere Ise il Governo haliano j[})te[)jda prende-

re <Oabbli'a pJ:1eso iniziative nJell senso indi-
oato in detta Raccomandazione, in cui Sii
invitano gli Statli membri a con;voca:re con
tuUa urgenza una Con£erenza dei Ministri
dei Paesi industriali competlenti, in modo da
definiJ:1e una politica oomune voilta ,ad aiu-
tare nel commeroio i P,aeSii sottosviluppatli.

L'intermgante fa rilevare che identica lin-
terr<ogaz~o[}e fu presentata dal senatore Si-
biUe in data 28 nov:embre 1967 (n. 7095),
ma non ebbe alcun seguito, e confida per-
tanto che per l'avvenire sia data risposta
più soHecita ad analoghe inter:mgaZJioni con-
oernentli iiJ ConSligl,io d'Europa. (int. scr. .
4579)

PREMOLI. ~ Al Ministro senza portafo-

glio per il coordinamento delle iniziative
per la ricerca scientifica e tecnologica ed
ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste
e della pubblica istruzione. ~ Per cono-
scere il loro punto di vista sulla Risolu-
zione n. 343, che reca risposta alla 5a re-
l,azione dell'aCDE ,all'Assemblea oO[)lsultiva
(aprile 1967), approvata nella sessione di
aprile dall'Assemblea consultiva del Consi-
glio d'Europa ~ su proposta delle Com-
missioni: economica (Doc. 2204); sociale
(Doc. 2208); culturale e scientifica (Doc.
2214); agricoltura (Doc. 2207) e (Doc. 2227)
~ ed in partkolare per sapere se il Gover-
no italiano intenda prendere o abbia.preso
iniiZiative nel senso indicato in detta Riso-
luzione, nella quale si esprimono diversi
suggerimenti in ordine alle varie parti di
essa.

L'interrogante fa rilevare che identica in-
terrogazione fu presentata dal senatore Mon-
tini in data 24 giugno 1967 (n. 6470), ma
non ebbe alcun seguito, e confida pertanto
che per l'avvenire sia data risposta più sol-
lecita ad analoghe interrogazioni concer-
nenti H Consiglio d'Europa. (int. scr. - 4580)

MINNOCCI. ~ Ai Ministri della pubblica

istruzione e del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per sapere se sono a conoscenza del
fatto che gli istitutori del Convitto nazionale
di Arpino (Frosinone) sono scesi in sciopero
a tempo indeterminato fin dal 30 gennaio
1971 a causa dell'atteggiamento completa-
mente negativo del consiglio di amministra-
zione nei riguardi delle loro più che legitti-
me rivendicazioni.

Per conoscere, altresì, se si intende inter-
venire prontamente per QeJ:1oaJ:1edi 'misolvlere
la vertenza in atto e per sapere, infine, se il
Ministro ritiene, come l'interrogante, oppor-
tuno e necessario un riesame completo della
situazione del personale dipendente dai Con-
vitti nazionali al fine di regolamentarne la
posizione giuridica ed economica. (int. scr. -
4581)

BISORI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed ai Ministri del bilancio e
aella programmazione economica, del lavo-
ro e della previdenza sociale, d.ella. sanità
e del tesoro. ~ Premesso:

che l'articalo 25 del decreto~legge 26
attobre 1970, n. 745,oonvertito !nena ,legge
18 dicembre 1970, n. 1034, ha «concessa a
carica della Stata, per concorso al ripiano
patrimoniale» di vari enti previdenziali, fra
cui «la Federazione nazionale delle casse
mutue di malattia per gli artigiani », un
« contvibuta IS1:raardinado compLessivo di lli-
re 250 miliardi che sarà carrispasto, in più
quote, entro H 31 marzo 1971 e sarà desti-
nato dai predetti enti, in via pJ:1ioritaria, al
pagamento delle passività relative all'assi-
stenza ospedaliera »;

che 110 stesso articola ha stabilito nel
secondo comma che «con decreto dei Mi-
nistri per i:l tesaro, per il bilancio e la pro~
grammaziane economica, per il lavoro e la
pl'evidenza sociale e per la sanità si prov-
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vederà alla ripartizione» del contributo fra
i vari enti cui esso spetta, e ciò « in propor-
zione ai rispettivi disavanzi patrimoniali ac-
certati al 31 dicembre 1969, nonchè aMa de-
terminazione dell'importo ohe ciascun ente
dovrà destinare al pagamento delle passivi-
tàrelative aLl'assistenza ospedaHrera »;

che la Federazione nazionaLe delle casse
mutue di malattia per gli artigiani è stata
esclusa, a quanto risulterebbe, dalla ripar-
tizione deH'anzidetto contributo,

l'interrogante chiede:

1) se tale esclusione è veramente av-
venuta e per quali ragioni;

2) come il Governo intenda provve-
dere in favore delle categorie artigiane ~ le
quatli hanno sostenuto sacrifici rilevanti per
adeguare le loro contribuzioni ai crescenti
costi dell'assistenza sanitaria ~ affinchè ven-
ga posto riparo o rimedio alla sopraddetta
esclusione. (int. SCI'. - 4582)

ALBARELLO. ~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e dell'industria, del
commercio e dell' artigianato. ~ Per sapere
se intendono accogliere la richiesta della dit-
ta « Riello bruciatori» di Legnago (Verona)
per l'estensione degli interventi della Cassa
integrazione guadagni, a favore dei dipen-
denti operai sospesi a zero ore in data 4 feb-
braio 1971, e della cassa assegni familiari,
nonchè delle provvidenze in favore dei la-
voratori anziani licenziati disposte dalla leg-
ge 5 novembre 1968, n. 1115, e per l'assicu-
razione contro la disoccupazione.

In data 27 gennaio 1971, infatti, fra la dit-
ta in parola e le organizzazioni sindacali dei
lavoratori è stata superata la crisi apertasi
il 4 dicembre 1970 con un accordo che pre-
vede anche sospensioni e licenziamenti per
dar modo alla ditta stessa di operare ristrut-
turazione e t1iorganizzazione onde fronteggia-
re le conseguenze della Legge 13 Ilu@Ho1970,
n. 615, detta « antismog ». (int. SCI'. - 4583)

ALBARELLO, LI VIGNI, MASCIALE.
Al Presidente del Consiglio dei ministri.
Per sapere se intende tntervenire presso i
titoJari dei Ministeri interessati affinchè sia-

no supemt1e le remOI1e fra:pposte all'appli-
oazione integrale della Jegge n. 336 del 1970
suiriconosoimenti agli 'ex oombattenti di-
pendenti da enti di dir:itto pubhIioo, dalle
regioni e dagJli enti Ilocali. (lint. SCI'. - 4584)

CARUCCI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ ViSito ahe il treno
proveniente da Cosenza ed in tranSlito alle
ore 6,40 da Mrnrina di Gjnosa, composto da
due automotrilOi, è jnsuffioiente al tmsporto
degli operai e degli studenti che dai oomuni
di Ginosa, Castellaneta, PaJag,iano e Massa-
ha e dalle frazioni di quest'ultimo, Chia-
tona e Cag,iuni, si riversano per motivi di
lavoro e di studio su TraJmnto;

rkordando ohe aLcuni anni addietro,
per lo stesso mohvo, gli operai e gli stu-
denti IÌnteressati ottennero l'aumento delle
carrozze, ma soltanto in seguito a pJ10teste
che cuLminarono con l' oocupazione della li-
nea feI1r.ata;

poi:chè tI problema resta ancora inso-
luto, ,in quanto la carI10zzaaggiunta in se-
guito fu soppmssa;

tenuto presente il vrivo maloontento che
serpeggia fra i viaggliatori interessatlÌ,

si chiede se il Ministro non ritiene op-
portuno sollecitare il compar,timentC' ferro-
vialìio di competenza ad 'aumentare a.:lnu-
mero delle carrozze viaggiatori del treno
provenientie da Cosenza ed in transito alle
ODe 6,40 da Mar,ina di Gi[loSia (Taranto).
(int. SCI'. - 4585)

ALBARELLO. ~ Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. ~ Per oonoscere
i pmvvedimenti che rintende dispone affin-
chè .lipensionati che si Decano aLl'ufficio po-
stale di S. Bonifacio. (Verona) per r,iscuotere
quanto loro è dovuto non debbano aSipet~
tave OI1eed ODein un !1ocale angusto, affol-
latissimo c privo di posti a sedere, e, più in
generale, per sapere se non ritenga di stu-
diare il modo di pagare le pensioni con un
assegno recapitato a domicitl:io e riscuotihile
in banoa o all'ufficio postale, a scelta dell'in-
te\ressato. (int. slOr. - 4586)
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SEMA. ~ Ai Ministri dell'interno e del
lavoro e della previdenza sociale. ~ P.er
sapere:

se sono a conoscenza del grave stato
di disagio e di preoccupazione dei la'Vora-
tori dell'Azienda comunale di Trieste in
merito alla stentata e distorta appHoazio~
ne, anche con gravi ritalìdi, della legge nu-
mero 336 del 24 maggio 1970;

se non ritengono di, dover sciogliere
le varie riserveesiPresse, riconfermando in-
vece l'originaria disposizione alle aziende
«a procedere immediatamente applicazio~
ne personale dipendente henefici di legge
per i quali non si pongono problemi in sede
irnter[PIretativa »;

se non ,riterngono, altresì, di dover da-
re sollecitament,e disposizioni alle aziende,
agli enti pubblici ed all'INRS per quanto
riguarda l'applicazione della legge al settore
degli autoferrotranvieri. (,int. scr. - 4587)

SEMA. ~ Al Ministro delle partecipazio-
ni statali. ~ Per sapere:

se è a conoscenza di una commessa jugo-
slava di navi all' Argentina per il valore di
circa 30 milioni di dollari;

se tale offerta è stata fatta dalla Jugo~
slavia anche alla nostra cantieristica a par-
tecipazione statale e, in caso negativo, perchè
non è staJta fatta;

se nDn ritiene che, per Iliasituazione eco~
nomi!ca di T.deste e per Wl 'adeguato ,caJrico
di ~Lavoro peroostruziond navali ooi ~ooali
oarnHeri « San MaI100 », sarebbe stato in ogni
caso ,giusto ohe queSiti ,oonoorressero la!l1a
pOSisibi,le acquilsizione della commessa. (int.
scr. - 4588)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 17 febbraio 1971

P R E :S 'I D E N T E. Il Senato tornerà
a l1iunirsi in seduta pubblica domani, merco~
ledì 17 febbraio, alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del progetto
di nUDVORegDlamento del Senato (Docu-
mento II n. 4).

II. BleziDne contestata neHa RegtiJornedella
SidHa (GiJuseppe La Rosa) (Documento
III n. 1).

III. Seguito ddla discussione dei disegni di
legge:

Riforma dell'ordinamento univel1sitario
(612).

NENCIONI ed altri. ~ Modifica del-

l'ordinamento universitario (30).

GERMANO' ed altri. ~ Nuovo ordina-
mento deU'Ul1Jivel'sità (394).

GRONCHI ed altri. ~ Provv,edimenti
per l'Università (408).

SOTGIU edaItri. ~ Riforma dell'Uni-
versità (707).

ROMANO ed altri. ~ Esel'ci~io dei
diritti democratici degli studenti nella
scuDla (81).

BALDINIe DE ZAN. ~ Assunzione nel
ruolo dei professori aggregati e stabiliz~
zazione dem',incaJrico di alcune categDrie
di incaricati liberi docernti (229).

FORMICA. ~ Nuove prDvvidenze per i
tecn::ùC'Ìlaureati delile UniveJ18,ità (236).

TANGA. ~ Norme per l'immissiDne in

ruolo dei docenti universitari (1407).

IV. Disoussione dei dilsegni di [,egge:

1. TANGA ed a!ltri. ~ Modi£ka '8:111aIleg-
:ge 3 dicembre 1962, n. 1699, sul oonferi~
mento del mngo di genemle di! OOl1pOd'ar~
matJaai generali di di~i\siOlne 'dei Cambi~
rnierie delila GuaJ1dia di finanza oheab~
biano rettO', rispettivamernte, ~a camÌiOadi
vi,ce oomandante glenemle deLl'Arma e di
comandante in secDnda del Corpo (1404).

2. TERRACINI.
--:""""

Del giunamento lu:iJsca-
le di verità (524) (Iscritto all'ordine del
giorno ai sensi dell' articolo 32 del Rego-
lamento ).

La seduta è tolta (ore 19,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


